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Le modificazioni introdotte dalla variante generale n. 3 sono indicate con 

carattere grassetto  corsivo  rosso . 
Le parti di testo stralciate sono indicate con carattere barrato. 
 

 
Le modificazioni introdotte dalla variante generale n. 3 a seguito delle 

osservazioni della Regione Piemonte sono indicate con carattere Century 

Gothic gra ssetto  rosso. 

 

 
Le modificazioni introdotte nella variante generale n. 3 a seguito delle 

osservazioni dopo la pubblicazione del preliminare sono così indicate: 

stralci: carattere doppiamente barrato 
aggiunte:  carattere Rockwell  gra ssetto  rosso  

 
 

Le modificazioni introdotte ñex-officioò a seguito dellôapprovazione con 
D.G.R. 27 luglio 2011 n. 59-2468 della variante generale n. 3 sono così indicate: 

stralci:  carattere barrato 

aggiunte:  carattere Futura grassetto  blu  

 

 

 
Le modificazioni introdotte dalla variante strutturale n. 4 sono così indicate: 

stralci:  carattere barrato evidenziato 
aggiunte:  carattere gra ssetto evidenziato  

 

 
 

 

Le modificazioni introdotte dalla variante strutturale n. 4 a seguito della pri-

ma conferenza di copianificazione e valutazione tenutasi nelle date 04/04/2018 

e 13/06/2018 sono così indicate: 
stralci:  carattere grassetto barrato evid enziato  

aggiunte:  carattere grassetto verde  
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ART 1. EFFICACIA E CAMPO DI AZIONE DEL P.R.G.  

Il P.R.G. si estende all'intero territorio comunale,  disciplinandone l'uso e la tutela attraverso le 

Norme  di  Attuazione (N.T.A.) e le prescrizioni topografiche contenute negli allegati tecnici e nelle 
tavole di piano, ed è sottoposto a revisione periodica decennale e/o in occasione del Piano 

Territoriale e  ogni sua Variante.  
Le N.T.A. costituiscono parte essenziale del P.R.G., integrano le prescrizioni topografiche e 

prevalgono rispetto ad esse. 
Le definizioni dei parametri e degli indici sono quelle contenute nel testo del Regolamento 

Edilizio Comunale vigente, in conformità con le definizioni uniformate del Regolamento Edilizio Tipo 

della Regione Piemonte. 
 

ART 1bis. GLI ASPETTI AMBIENTALI 

Le disposizioni  contenute nellõelaborato denominato òRapporto ambientaleó (adottato con 

DC n. 21 in data 15.06.2010) costituiscono parte integrante delle presenti norme di a ttuazione. 

Per le nuove costruzioni deve e ssere rispettata la normativa in tema di risparmio energetico 

della LR n. 13 del 28 maggio 2007 recante òDisposizioni in materia di rendimento energetico 

nellõediliziaó e le disposizioni attuative in materia di impianti solari termici, impianti da fonti 

rinnovabili e serre solari adottate dalla Giunta Regionale con la delibera n. 45 -11967 del 4 agosto 

2009. 

 
ART 2.   SISTEM AZIONE URBANISTICA  

L'istanza per ottenere il permesso di costruire opere di trasformazione urbanistica ed edilizia 
deve in ogni caso avere per oggetto la sistemazione urbanistica dell'intera area asservita all'edificio 

o  al manufatto interessato dalle opere edilizie e comunque all'intervento oggetto del permesso di 
costruire, in ottemperanza alle norme  del P.R.G.C. 

Il rilascio del permesso di costruire è subordinato all' impegno da parte degli aventi titolo alla 

cessazione di ogni attività in contrasto con le prescrizioni del P.R.G.C. sul fondo interessato. 
Ai fini dell'applicazione del disposto del precedente comma non sono considerate attività in 

contrasto con le prescrizioni di P.R.G. quelle connesse alla coltivazione e all'allevamento  familiare  
di piccoli animali da cortile, fatti  salvi  provvedimenti amministrativi assunti ai sensi di leggi di 

tutela della  incolumità e della salute pubblica e dell'igiene dell'abitato. 

Il permesso di costruire per la utilizzazione delle risorse  naturali, ove  richieda l'alterazione delle 
caratteristiche dei luoghi, è subordinato all'impegno da parte del richiedente di procedere alla 

sistemazione dei luoghi allo scadere del permesso di costruire stesso. 
 

ART 3. ATTIVITA' IN CORSO E AUTORIZZAZIONI TE MPORANEE 
È fatto obbligo di cessazione di ogni attività di trasformazione edilizia ed urbanistica subordinata 

al  rilascio del permesso di costruire. 

Il disposto del precedente comma si applica agli  interventi che o non abbiano conseguito 
regolare licenza, concessione o  autorizzazione o permesso di costruire, o per i quali la licenza, 

concessione o autorizzazione o permesso di costruire siano scaduti o annullati, o che siano in 
contrasto con  le prescrizioni di P.R.G. 

Non sono considerate attività in contrasto con prescrizioni del  P.R.G. quelle connesse alla 

coltivazione ed  all'allevamento familiare di piccoli animali da cortile, fatti salvi provvedimenti 
amministrativi, assunti ai sensi di leggi, di tutela della incolumità e della salute pubblica e 

dell'igiene dell'abitato. 
Le autorizzazioni edilizie rilasciate con efficacia a  tempo determinato (precari) non possono 

essere prorogate  alla  loro scadenza se non previo conseguimento del permesso di costruire a  
norma delle prescrizioni di P.R.G. e delle Leggi Nazionali e  Regionali in  vigore:  la  scadenza è 

fissata  dal  Sindaco  e  comunicata all'interessato unitamente al termine per la rimozione delle 

opere e manufatti.  
 



 3 

ART 4. ELABORATI COSTITUENTI IL P.R.G.  

Ai sensi della Legge n. 1150 del 17/8/1942 e successive modifiche ed integrazioni e della Legge 

della Regione Piemonte del 5/12/1977 n° 56 e successive modifiche ed integrazioni, il P.R.G.C. è 
formato dai seguenti elaborati:  

       RELAZIONE ILLUSTRATIVA                             ALLEGATO 1 
       RELAZIONE ILLUSTRATIVA VARIANTE STRUTTURALE n. 4                             

  
       ALLEGATI TECNICI  

   2   USO DEL SUOLO AI FINI AGRICOLI                 SCALA 1: 5000 

   3.1  INSEDIAMENTI FUORI C.A.: DEGRADO  
        DESTINAZIONE                                    SCALA 1: 5000 

   3.2  INSEDIAMENTI  NEL  C.A.: DEGRADO 
        DESTINAZIONE, QUALITA'                         SCALA 1: 2000 

   3.3  INSEDIAMENTI NEL C.A. FRAZIONI FORNI:  

        DEGRADO, DESTINAZIONE                          SCALA 1: 2000 
   4.1  ATTREZZATURE SERVIZI PUBBLICI: RETE VIARIA   

           PUBBLICA ILLUMINAZIONE       SCALA 1: 5000 
   4.2  ATTREZZATURE SERVIZI PUBBLICI: RETE IDRICA    SCALA 1: 5000 

   4.3  ATTREZZATURE SERVIZI PUBBLICI: RETE FOGNARIA  SCALA 1: 5000 
 

        RELAZIONE GEOLOGICO TECNICA AREE 

DI NUOVO IMPIANTO           ALLEGATO 2 
 

        SCHEDA QUANTITATIVA DEI DATI URBANI              ALLEGATO 3 
 

       TAVOLE DI PIANO  

   5    PLANIMETRIA SINTETICA                           SCALA 1:250 00  
   6    P.R.G.C. COMPRENDENTE L'INTERO TERRITORIO     SCALA 1: 5000 

   7.1  SVILUPPO AREA : CAPOLUOGO                      SCALA 1: 2000 
   7.2  SVILUPPO AREA : FRAZIONE FORNI                 SCALA 1: 2000 

   7.3  SVILUPPO AREA : FRAZIONE VALLE                 SCALA 1: 2000 

   7.4  SVILUPPO AREA : CENTRO STORICO                 SCALA 1: 1000 
  8  PROGETTO USO DEL SUOLO, BENI CULTURALI  

E AMBIENTALI                   SCALA 1: 5000  
 

       NORME DI ATTUAZIONE                                ALLEGATO 4 
 

       VERIFICA DI COMPATIBILITAô CON 
       LA CLASSIFICAZIONE ACUSTICA            ALLEGATO 5 
       VERIFICA DI COMPATIBILITAô CON LA CLASSIFICAZIONE 

       ACUSTICA VARIANTE STRUTTURALE 4 
 

       ELABORATI RELATIVI ALLE VERIFICHE DI COMPATIBILITAô IDRAULICA 

 RELAZIONE TECNICA     ALLEGATO 5 
 5.1 ï BACINO-SEZIONI     SCALA 1:10000 

 5.2 ï COLTURE IN ATTO    SCALA 1:10000 
 5.3 ï FASCE DI ESONDABILITAô    SCALA 1: 5000 

 5.4 ï RILIEVO SEZIONI     SCALA 1: 2000  1: 200 
 

       ELABORATI RELATIVI AGLI STUDI GEOMORFO LOGICI  

RELAZIONE GEOLOGICO-TECNICA 
CARTA GEOLOGICO-STRUTTURALE 

CARTA GEOMORFOLOGICA DEI DISSESTI E DELLA DINAMICA FLUVIALE 
CARTA GEOIDROLOGICA DEL RETICOLATO IDROGRAFICO E DELLE OPERE DI DIFESA IDRAULI-
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CA CENSITE 

CARTA DELLE ACCLIVITÀ 

CARTA DELLA CARATTERIZZAZIONE LITOTECNICA DEI TERRENI 
CARTA DI SINTESI DELLA PERICOLOSITÀ GEOMORFOLOGICA E DELLôIDONEITÀ 

ALLôUTILIZZAZIONE URBANISTICA 
 

       ELABORATI RELATIVI ALLôANALISI PAESAGGISTICA 
ANALISI PAESAGGISTICA -  D.G.R. N. 26 -2131 DEL 21/09/2015 -  RELAZIONE DI 

ANALISI  

TAVOLA 1  USO DEL SUOLO 
TAVOLA 2   STATO INSEDIATIVO  

TAVOLA 3   VISIBILITÀ, VALORI E INTERFERENZE  
TAVOLA 4   TAVOLA DI RAFFRONTO  

 

 
ART 5.  AUTORIZZAZIONE REGIONALE ALL'INSEDIAMENTO INDUSTRIALE  

A  norma del comma 5 dell'art. 26 della L.R.  56/77 e s. m. i . il rilascio delle concessioni relative 
alla realizzazione di nuovi impianti industriali che prevedano più  di 200 addetti, o la occupazione di 

aree per una superficie eccedente 40.000 mq. è subordinato alla  preventiva autorizzazione della 
Regione, in conformità alle direttive del piano di sviluppo regionale e del Piano Territoriale.  

Nel caso di insediamenti di attività commerciali al dettaglio con superficie lorda di pavimento 

superiore a 4.000 mq, il rilascio del permesso di costruire è subordinato a preventiva autorizzazione 
regionale. Tale autorizzazione è rilasciata in conformità agli indirizzi ed ai criteri di cui all'articolo 3 

della legge regionale sulla disciplina del commercio in Piemonte in attuazione del D. Lgs. 114/1998. 
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ATTUAZI ONE DEL P.R.G. 
 

ART 6. STRUMENTI URBANISTICI ED AMMINISTRATIVI  
Gli  strumenti urbanistici ed amministrativi  attraverso  il quale il P.R.G. si attua sono:  

a)  lôintervento diretto attraverso il rilascio di permesso di costruire o la presentazione di 
denuncia di inizio attività ai sensi e per gli effetti  dell'articolo 2 della legge 24 dice mbre 1993, n.  

537 o altro titolo abilitativo al contempo vigente ; 

b) lo strumento urbanistico esecutivo (S.U.E.), la cui  approvazione è preliminare al rilascio del 
permesso di costruire; gli S.U.E. sono  esclusivamente  quelli  di cui ai punti  1),  2),  3),  4), 

dell'Art. 32 della L.R. n. 56/77 e s. m. i.  
L'operatività nel tempo e nello spazio del P.R.G. e  degli strumenti  di attuazione dello stesso 

può essere definita da un P.P.A., i cui contenuti ed elaborati sono quelli di cui alla L.R. n. 56/77 e 
s.m.i. 

L'individuazione da parte del P.P.A. delle aree di  servizio sociale non può essere episodica, ma 

deve essere finalizzata all'attuazione dell'intera infrastruttura specificatamente prevista nell'area di 
validità dello stesso. 

In sede di attuazione del P.R.G. e dei relativi  S.U.E.  e dell'eventuale P.P.A. il comune può 
procedere alla delimitazione di comparti costituenti unità di intervento e di ristrutturazione 

urbanistica ed edilizia, comprendenti immobili da  trasformare ed  eventuali aree libere da utilizzare 

secondo le prescrizioni dei piani vigenti, anche al fine di un equo riparto di  oneri  e ben efici tra i 
proprietari interessati.  

Le  procedure di formazione dei comparti sono quelle di  cui all'art. 46 della L.R. n. 56/77 e 
s.m.i. 

 

ART 7. PERMESSO DI COSTRUIRE  
Salvo più restrittive disposizioni previste dalla disciplina regionale, e comunque nel rispetto delle 

altre normative di settore aventi incidenza sulla disciplina dell'attività edilizia e, in particolare, delle 
disposizioni contenute nel decreto legislativo 29 ottobre 1999, n. 490, i seguenti interventi poss ono 

essere eseguiti senza titolo abilitativo:  
a) interventi di manutenzione ordinaria;  

b) interventi volti all'eliminazione di barriere architettoniche che non comportino la realizzazi o-

ne di rampe o di ascensori esterni, ovvero di manufatti che alterino la sagoma dell'edificio;   
c) opere temporanee per attività di ricerca nel sottosuolo che abbiano carattere geognostico o 

siano eseguite in aree esterne al centro edificato. 
Costituiscono interventi di trasformazione urbanistica ed edilizia del territorio e sono subordinati 

a permesso di costruire: 

a) gli interventi di nuova costruzione;  
b) gli interventi di ristrutturazione urbanistica;  

c) gli interventi di ristrutturazione edilizia che portino ad un organismo edilizio in tutto o in 
parte diverso dal precedente e che comportino aumento di unità immobiliari, modif iche del 

volume, della sagoma, dei prospetti o delle superfici, ovvero che, limitatamente agli imm o-
bili compresi nelle zone omogenee A, comportino mutamenti della destinazione dôuso. 

Il  permesso di costruire ¯ rilasciato al proprietario dellôimmobile o a chi abbia titolo per richie-

derlo.  
Il permesso di costruire ¯ trasferibile, insieme allôimmobile, ai successori o aventi causa. Esso 

non incide sulla titolarità della proprietà o di altr i diritti reali relativi agli immobili realizzati per effe t-
to del suo rilascio. Eô irrevocabile ed ¯ oneroso ai sensi dellôarticolo 16 del D.P.R. 6 giugno 2001, n. 

380 òTesto unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia ediliziaò come modificato 

dal D. Lgs. n. 301 del 2002. 
Il permesso di costruire è rilasciato in conformità alle previsioni degli strumenti urbanistici, dei 

regolamenti edilizi e della disciplina urbanistico-edilizia vigente, ed è comunque subordinato alla 
esistenza delle opere di urbanizzazione primaria o alla previsione da parte del comune dell'attua-

zione delle stesse nel successivo triennio, ovvero all'impegno degli interessati di procedere all'at-

tuazione delle medesime contemporaneamente alla realizzazione dell'intervento oggetto del per-

http://www.bosettiegatti.com/info/norme/statali/2001_0380.htm#016
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messo. 

In caso di contrasto dellôintervento oggetto della domanda di permesso di costruire con le previ-

sioni di strumenti urbanistici adottati, è sospesa ogni determinazione in ordine alla domanda. La 
misura di salvaguardia non ha efficacia decorsi tre anni dalla data di adozione dello strumento ur-

banistico, ovvero cinque anni nellôipotesi in cui lo strumento urbanistico sia stato sottoposto 
allôamministrazione competente allôapprovazione entro un anno dalla conclusione della fase di pub-

blicazione. 
Il permesso di costruire in deroga agli strumenti urbanistici generali è rilasciato esclusivamente 

per edifici ed impianti pubblici o di interesse pu bblico, previa deliberazione del consiglio comunale, 

nel rispetto comunque delle disposizioni contenute nel decreto legislativo 29 ottobre 1999, n. 490 e 
delle altre normative di settore aventi incidenza sulla disciplina dellôattivit¨ edilizia.  

La deroga, nel rispetto delle norme igieniche, sanitarie e di sicurezza, può riguardare esclusiva-
mente i limiti di densità edilizia, di altezza e di distanza tra i fabbricati di cui alle norme di attuazi o-

ne degli strumenti urbanistici generali ed esecutivi, fermo restando in o gni caso il rispetto delle di-

sposizioni di cui agli articoli 7, 8 e 9 del decreto ministeriale 2 aprile 1968, n. 1444 . 
Sono realizzabili mediante denuncia di inizio attività gli interventi non riconducibili all'elenco di 

cui all'articolo 10 e all'articolo 6 del D.P.R. 6 giugno 2001, n. 380 òTesto unico delle disposizioni le-
gislative e regolamentari in materia ediliziaò come modificato dal D. Lgs. n. 301 del 2002, che siano 

conformi alle previsioni degli strumenti urbanistici, dei regolamenti edilizi e della dis ciplina urbani-
stico-edilizia vigente. 

Sono, altresì, realizzabili mediante denuncia di inizio attività le varianti a permessi di costruire 

che non incidono sui parametri urbanistici e sulle volumetrie, che non modificano la destinazione 
d'uso e la categoria edilizia, non alterano la sagoma dell'edificio e non violano le eventuali prescri-

zioni contenute nel permesso di costruire. Ai fini dell'attività di vigilanza urbanistica ed edilizia, 
nonché ai fini del rilascio del certificato di agibilità, tali denunce  di inizio attività costituiscono parte 

integrante del procedimento relativo al permesso di costruzione dell'intervento principale e possono 

essere presentate prima della dichiarazione di ultimazione dei lavori. 
In alternativa al permesso di costruire, possono essere realizzati mediante denuncia di inizio at-

tività o altro titolo abilitativo al contempo vigente :  
a) gli interventi di ristrutturazione di cui all' articolo 10, comma 1, lettera c) del D.P.R. 6 giugno 

2001, n. 380 òTesto unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia ediliziaò 

come modificato dal D. Lgs. n. 301 del 2002;  
b) gli interventi di nuova costruzione o di ristrutturazione urbanistica qualora s iano disciplinati 

da piani attuativi comunque denominati, ivi compresi gli accordi negoziali aventi valore di 
piano attuativo, che contengano precise disposizioni plano-volumetriche, tipologiche, form a-

li e costrutt ive, la cui sussistenza sia stata esplicitamente dichiarata dal competente organo 
comunale in sede di approvazione degli stessi piani o di ricognizione di quelli vigenti; qualo-

ra i piani attuativi risultino approvati anteriormente all'entrata in vigore della legge 21 di-

cembre 2001, n. 443, il relativo atto di ricognizione deve avvenire entro trenta giorni dalla 
richiesta degli interessati; in mancanza si prescinde dall'atto di ricognizione, purché il pro-

getto di costruzione venga accompagnato da apposita relazione tecnica nella quale venga 
asseverata l'esistenza di piani attuativi con le caratteristiche sopra menzionate;  

c) gli interventi di nuova costruzione qualora siano in diretta esecuzione di strumenti urbanist i-

ci generali recanti precise disposizioni plano-volumetriche. 
La realizzazione degli interventi che riguardino immobili sottoposti a tutela storico-artistica o 

paesaggistica-ambientale, è subordinata al preventivo rilascio del parere o dell'autorizzazione ri-
chiesti dalle relative previsioni normative. Nell'ambito delle norme di tutela rientrano, in particolare, 

le disposizioni di cui al Decreto Legislativo 42/2004 . 
Indipendentemente dal tipo di titolo abilitativo, tutti gli interventi di entità pari o 

superiore alla ristrutturazione edilizia di tipo B dovranno essere sottoposti a parere 

vincolante della Commissione Locale per il Paesaggio . 
 

http://www.bosettiegatti.com/info/norme/statali/1968_1444.htm
http://www.bosettiegatti.com/info/norme/statali/2001_0380.htm#010
http://www.bosettiegatti.com/info/norme/statali/2001_0380.htm#006
http://www.bosettiegatti.com/info/norme/statali/2001_0380.htm#010
http://www.bosettiegatti.com/info/norme/statali/2001_0443.htm
http://www.bosettiegatti.com/info/norme/statali/2001_0443.htm
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ART 8. CONDIZIONI PER IL RI LASCIO DEL PERMESSO DI COSTRUIRE  

Salvo quanto disposto al comma 10 del presente articolo, il rilascio del permesso di costruire 

comporta la corresponsione di un contributo commisurato allôincidenza degli oneri di urbanizzazione 
nonché al costo di costruzione. 

L'incidenza degli oneri di urbanizzazione primaria e secondaria è stabilita con deliberazione del 
consiglio comunale in base alle tabelle parametriche che la regione definisce per classi di comuni in 

relazione: 
a) all'ampiezza ed all'andamento demografico dei comuni; 

b) alle caratteristiche geografiche dei comuni; 

c) alle destinazioni di zona previste negli strumenti urbanistici vigenti;  
d) ai limiti e rapporti minimi inderogabili fissati in applicazione dall' articolo 41-quinquies, penul-

timo e ultimo comma, della legge 17 agosto 1942, n. 1150 , e successive modifiche e inte-
grazioni, nonché delle leggi regionali. 

Nel caso di mancata definizione delle tabelle parametriche da parte della regione e fino alla de-

finizione delle tabelle stesse, i comuni provvedono, in via provvisoria, con deliberazione del consi-
glio comunale. Ogni cinque anni i comuni provvedono ad aggiornare gli oneri di urbanizzazione 

primaria e secondaria, in conformità alle relative disposizioni regionali, in relazione ai riscontri e 
prevedibili costi delle opere di urbanizzazione primaria, secondaria e generale. 

Gli oneri di urbanizzazione primaria sono relativi ai seguenti interventi: strade residenziali, spazi 
di sosta o di parcheggio, fognature, rete idrica, rete di distribuzione dell'energia elettrica e del gas , 

pubblica illuminazione, spazi di verde attrezzato, cavedi multiservizi e i cavidotti per il passaggio di 

reti di tel ecomunicazioni, salvo nelle aree individuate dai comuni sulla base dei criteri definiti dalle 
regioni. 

Gli oneri di urbanizzazione secondaria sono relativi ai seguenti interventi: asili nido e scuole m a-
terne, scuole dellôobbligo nonch® strutture e complessi per lôistruzione superiore allôobbligo, mercati 

di quartiere, delegazioni comunali, chiese e altri edifici religiosi, impianti sportivi di quartiere, aree 

verdi di quartiere, centri sociali e attrezzature culturali e sanitarie. Nelle attrezzature sanitarie sono 
ricomprese le opere, le costruzioni e gli impianti destinati allo smaltimento, al riciclaggio o alla d i-

struzione dei rifiuti urban i, speciali, pericolosi, solidi e liquidi, alla bonifica di aree inquinate. 
Il costo di costruzione per i nuovi edifici è determinato periodicamente dalle regioni con rifer i-

mento ai costi massimi ammissibili per l'edilizia agevolata, definiti dalle stesse regioni a norma della 

lettera g) del primo comma dell'art. 4 della legge   5 agosto 1978, n. 457. Con lo stesso provvedi-
mento le regioni identificano classi di edifici con caratteristiche superiori a quelle considerate nelle 

vigenti disposizioni di legge per l'edilizia agevolata, per le quali sono determinate maggiorazioni del 
detto costo di costruzione in misura non superiore al 50 per cento. Nei periodi intercorrenti tra le 

determinazioni regionali, ovvero in eventuale assenza di tali determinazioni, il costo di costruzione 
è adeguato annualmente, ed autonomamente, in ragione dell'intervenuta variazione dei costi di c o-

struzione accertata dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT). Il contributo afferente al permesso 

di costruire comprende una quota di detto costo, variabile dal 5 per cento al 20 per cento, che vi e-
ne determinata dalle regioni in funzione delle caratteristiche e delle tipologie delle costruzioni e de l-

la loro destinazione ed ubicazione. 
Nel caso di interventi su edifici esistenti il costo di costruzione è determinato in relazione al co-

sto degli interventi stessi, così come individuati dal comune in base ai progetti presentati per ott e-

nere il permesso di costruire. Al fine di incentivare il recupero del patrimonio edilizio esistente, per 
gli interventi di ristrutturazione edilizia i comuni hanno comunque la facoltà di deliberare che i costi 

di costruzione ad essi relativi non superino i valori determinati per  le nuove costruzioni ai sensi del 
comma precedente. 

Nei casi di edilizia abitativa convenzionata, relativa anche ad edifici esistenti, il contributo affe-
rente al permesso di costruire è ridotto alla sola quota degli oneri di urbanizzazione qualora il tit o-

lare del permesso si impegni, a mezzo di una convenzione con il comune, ad applicare prezzi di 

vendita e canoni di locazione determinati ai sensi della convenzione-tipo prevista dallôarticolo 18 del 
D.P.R. 6 giugno 2001, n. 380 òTesto unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia 

ediliziaò come modificato dal D. Lgs. n. 301 del 2002.  
Il contributo per la realizzazione della prima abitazione è pari a quanto stabilito per la corr i-

http://www.bosettiegatti.com/info/norme/statali/1942_1150.htm#41.qui
http://www.bosettiegatti.com/info/norme/statali/1942_1150.htm#41.qui
http://www.bosettiegatti.com/info/norme/statali/2001_0380.htm#003
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spondente edilizia residenziale pubblica, purché sussistano i requisiti indicati dalla normativa di set-

tore. 

Il contributo di costruzione non è dovuto:  
a) per gli interventi da realizzare nelle zone agricole, ivi comprese le residenze, in funzione 

della conduzione del fondo e delle esigenze dellôimprenditore agricolo a titolo principale, 
ai sensi dellôarticolo 12 della legge 9 maggio 1975, n. 153; (si veda l'articolo 2135 del co-

dice civile);  
b) per gli interventi di ristrutturazione e  di ampliamento, in misura non superiore al 20%, di 

edifici unifamiliari;  

c) per gli impianti, le attrezzature, le opere pubbliche o di interesse generale re alizzate dagli 
enti istituzionalmente competenti nonché per le opere di urbanizzazione, eseguite anche 

da privati, in attuazione di strumenti urbanistici;  
d) per gli interventi da realizzare in attuazione di norme o di provvedimenti emanati a segu i-

to di pubbliche calamità;  

e) per i nuovi impianti, lavori, opere, modifiche, installazioni, relativi alle fonti rinn ovabili di 
energia, alla conservazione, al risparmio e all'uso razionale dell'energia, nel rispetto delle 

norme urbanistiche, di tutela artistico -storica e ambientale. 
Per gli interventi da realizzare su immobili di proprietà dello Stato il contributo di c ostruzione è 

commisurato alla incidenza delle sole opere di urbanizzazione. 
Il permesso di costruire relativo a costruzioni o impianti destinati ad attività industriali o artigi a-

nali dirette alla trasformazione di beni ed alla pr estazione di servizi comporta la corresponsione di 

un contributo pari alla incidenza delle opere di urbanizzazione, di quelle necessarie al trattamento e 
allo smaltimento dei rifiuti solidi, liquidi e gassosi e di quelle necessarie alla sistemazione dei luoghi 

ove ne siano alterate le caratteristiche. La incidenza di tali opere è stabilita con deliberazione del 
consiglio comunale in base a parametri che la regione definisce con i criteri di cui al comma 4, let-

tere a) e b) dellôarticolo 16 del D.P.R. 6 giugno 2001, n. 380 òTesto unico delle disposizioni legisla-

tive e regolamentari in materia ediliziaò come modificato dal D. Lgs. n. 301 del 2002, nonch® in re-
lazione ai tipi di attività produttiva.  

Il permesso di costruire relativo a costruzioni o impianti destinati ad attività turistiche, comme r-
ciali e direzionali o allo svolgimento di servizi comporta la corresponsione di un contributo pari 

all'incidenza delle opere di urbanizzazione, determinata ai sensi dellôarticolo 16 del D.P.R. 6 giugno 

2001, n. 380 òTesto unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia ediliziaò come 
modificato dal D. Lgs. n. 301 del 2002, nonché una quota non superiore al 10 per cento del costo 

documentato di costruzione da stabilirsi, in relazione ai diversi tipi di attività, con deliberazione del 
consiglio comunale. 

Qualora la destinazione d'uso delle opere indicate nei due commi precedenti, nonché di quelle 
nelle zone agricole previste dallôarticolo 17 del D.P.R. 6 giugno 2001, n. 380 òTesto unico delle di-

sposizioni legislative e regolamentari in materia ediliziaò come modificato dal D. Lgs. n. 301 del 

2002, venga comunque modificata nei dieci anni successivi all'ultimazione dei lavori, il contributo di 
costruzione è dovuto nella misura massima corrispondente alla nuova destinazione, determinata 

con riferimento al m omento dellôintervenuta variazione. 
 

http://www.bosettiegatti.com/info/norme/statali/codicecivile.htm#2135
http://www.bosettiegatti.com/info/norme/statali/codicecivile.htm#2135
http://www.bosettiegatti.com/info/norme/statali/2001_0380.htm#016
http://www.bosettiegatti.com/info/norme/statali/2001_0380.htm#016
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TIPI DI INTERVENTO  
 

ART 9. TIPI  DI INTERVENTO PREVISTI  
Gli  insediamenti previsti dal P.R.G. per tutte le  destinazioni d'uso sono i seguenti: 

- MANUTENZIONE ORDINARIA E STRAORDINARIA   A1 
- RESTAURO E RISANAMENTO CONSERVATIVO     A2 

- RISTRUTTURAZIONE EDILIZIA DI TIPO A        A3/A 

- RISTRUTTURAZIONE EDILIZIA DI TIPO B        A3/B 
- DEMOLIZIONE                             A4 

- AMPLIAMENTO                               A5      
- NUOVA COSTRUZIONE                        A6 

I contenuti, le prescrizioni e le modalità attuative dei singoli i nterventi sono quelli di cui agli 
articoli seguenti. 

 

ART 10. MANUTENZIONE ORDINARIA  A1 
Comprende le opere di riparazione, rinnovamento e sostituzione delle finiture degli edifici e 

quelle necessarie ad  integrare e mantenere in efficienza gli impianti tecnologici esistenti, purché 
non comportino la realizzazione di nuovi locali né modifiche alle strutture od all'organismo edilizio. 

Per la manutenzione ordinaria sono ammesse, come da Circolare del Presidente della Giunta 

Regionale n. 5/SG/URB del 27/4/1984, le seguenti opere riferite ai principali elementi costitutivi 
degli edifici:  

A. Finiture esterne (intonaci, rivestimenti, tinteggiatura, infissi, elementi architettonici e 
decorativi, pavimentazioni, manto di copertura): riparazione, rinnovamento e sostituzione 

parziale delle finiture degli edifici purché ne siano conservati i caratteri originari; tra queste: 

pulitura delle facciate, riparazione e sostituzione parziale di infissi e ringhiere, ripristino 
parziale della tinteggiatura, di intonaci e di rivestimenti, riparazione e sostituzione di 

grondaie, pluviali, comignoli, riparazione, coibentazione e sostituzione parziale del manto di 
copertura. 

B. Elementi strutturali: (fondazioni, struttu re portanti vertica li ed orizzontali, scale e rampe, 
tetto): riparazione e sostituzione parziale dellôorditura secondaria del tetto, con 

mantenimento dei caratteri origin ari. 

E. Finiture interne (tinteggiatura, intonaci e rivestimenti, controsoffitti, pav imenti, infissi, 
elementi architettonici e decorativi): riparazione e sostituzione delle finiture, purché nelle 

parti comuni a più unità immobiliari (scale, androni, portici, logge, ecc.) siano mantenuti i 
caratteri originari. 

F. Impianti ed apparecchi igienico-sanitari: riparazione, sostituzione e parziale adeguamento di  

impianti ed apparecchi  igienico-sanitari. 
G. Impianti tecnologici e relative strutture e volumi tecnici (impianti elettrici, di riscaldamento e 

condizionamento, del gas, idrici, di scarico, di sollevamento, antincendio; reti e impianti di 
trattamento, allontanamento e depurazione di rifiuti liquidi, solidi ed aeriformi): riparazione, 

sostituzione e parziale adeguamento degli impianti tecnologici e delle relative reti, nonché 
installazione di impianti telefonici e televisivi, purché tali interventi non comportino 

alterazione dei locali, aperture nelle facciate, modificazione o realizzazione di volumi tecnici. 

Per quanto concerne gli edifici a destinazione produttiva (industriale, artigianale, agricola), e 
commerciale sono ammesse la riparazione e sostituzione parziale di impianti tecnologici, 

nonché la realizzazione delle necessarie opere edilizie, purché non comportino modifiche dei 
locali, né aumento delle superfici utili.  

 
ART 11. MANUTENZIONE STRAORDINARIA  A1 

Comprende le opere e le modifiche necessarie per rinnovare o sostituire parti anche strutturali 
degli edifici, nonché per la realizzazione ed integrazione di servizi igienico sanitari e tecnologici, 

sempre che non alterino i volumi e le superfici delle singole unità immobiliari e non comportino 
modifiche delle destinazioni d'uso. 

Per la manutenzione straordinaria sono ammesse, come da Circolare del Presidente della Giunta 
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Regionale n. 5/SG/URB del 27/4/1984, le seguenti opere riferite ai principali elementi costitutivi 

degli edifici:  

A. Finiture esterne (intonaci, rivestimenti, tinteggiatura, infissi, elementi architettonici e 
decorativi, pavimentazioni, manto di copertura): rifacimento e nuova formazione di intonaci 

e rivestimenti; tinteggiatura; sostituzione di infissi e ringhiere; coibentazione e rifacimento 
totale del manto di copertura. 

B. Elementi strutturali: (fondazioni, strutture portanti vertica li ed orizzontali, scale e rampe, 
tetto): consolidamento, rinnovamento e sosti tuzione di parti limitate di elementi strutturali 

degradati. È ammesso il rifacimento di parti limitate di muri perimetrali portanti qualora 

siano degradate, purché  ne sia mantenuto il posizionamento e i caratteri originari.  
C. Murature perimetrali, tamponamenti ed aperture esistenti: rifacimento di parti limitate  di 

tamponamenti esterni, qualora siano degradate, purché ne siano mantenuti il 
posizionamento e i caratteri originari. Non è ammessa lôalterazione dei prospetti n® 

lôeliminazione o la realizzazione di aperture.  

D. Tramezzi e aperture interne: realizzazione o eliminazione di aperture interne e di parti 
limitate della tramezzatura, purch® non venga modificato lôassetto distributivo dellôunit¨ 

immobiliare, né venga frazionata o aggregata ad altre unità immobiliari. Sono ammesse 
limitate modificazioni purché strett amente connesse alla realizzazione dei servizi igienico-

sanitari, qualora mancanti o insufficienti, nonché dei relativi disi mpegni. Per quanto concerne 
gli edifici a destinazione produttiva (industriale, artigianale e agricola) e commerciale sono 

ammesse le modificazioni distributive conseguenti allôinstallazione degli impianti di cui al 

punto G. e alla realizzazione degli impianti e delle opere necessari al rispetto della normativa 
sulla tutela dagli inquinamenti, nonché sulla igienicità e la sicurezza degli edifici e delle 

lavorazioni. 
E. Finiture interne (tinteggiatura, intonaci e rivestimenti, controsoffitti, pavimenti, infi ssi, 

elementi architettonici e decorativi): riparazione e sostituzione delle finiture delle parti 

comuni. 
F. Impianti ed apparecchi igienico-sanitari: installazione ed integrazione degli impianti e dei 

servizi igienico-sanitari. 
G. Impianti tecnologici e r elative strutture e volumi tecnici (impianti elettrici, di riscaldamento e 

condizionamento, del gas, idrici, di scarico, di sollevamento, antincendio; reti e impianti di 

trattamento, allo ntanamento e depurazione di rifiuti liquidi, solidi ed aeriformi): in stallazione 
degli impianti tecnologici e delle relative reti. I volumi tecnici relativi devono essere realizzati 

all'interno dell'edificio e non devono comportare alterazioni allôimpianto strutturale e 
distributivo dello stesso. Per quanto concerne gli edifici a destinazione produttiva 

(industriale, artigianale, agricola) e commerciale è ammessa l'installazione di impianti 
tecnologici, nonché la realizzazione degli impianti e delle opere necessari al rispetto della 

normativa sulla tutela degli  inquinamenti e sulla igienicità e la sicurezza degli edifici e delle 

lavorazioni, purché non comportino aumento delle superfici utili di calpestio né mutamento 
delle destinazioni dôuso. I volumi tecnici relativi possono essere realizzati, se necessario, 

all'esterno dell'edificio, purché non configurino incremento della superficie utile destinata 
allôattivit¨ produttiva o commerciale.  

 

ART 12. RESTAURO E RISANAMENTO CONSERVATIVO A2 
Gli interventi di restauro e risanamento conservativo sono quelli rivolti a conservare l'organismo 

edilizio e ad assicurarne la funzionalità, mediante un insieme sistematico di opere che, nel rispetto 
degli elementi tipologici, formali e strutturali dell'organismo stesso, ne c onsentano destinazioni 

d'uso con esso compatibili. 
     Tali interventi comprendono il consolidamento, il ripristino ed il rinnovo degli elementi 

costitutivi dell'edificio, l'inseri mento degli elementi accessori e degli impianti richiesti dalle esigenze 

dell'uso, l'eliminazione degli elementi estranei allôorganismo edilizio. 
Per il risanamento conservativo sono ammesse, come da Circolare del Presidente della Giunta 

Regionale n. 5/SG/URB del 27/4/1984, le seguenti opere riferite ai principali elementi costitutivi 
degli edifici:  
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A. Finiture esterne (intonaci, rivestimenti, tinteggiatura, infissi, elementi architettonici e 

decorativi, pavimentazioni, manto di copertura): ripristino, sostituzione e integrazione delle 

finiture da eseguirsi con lôimpiego di materiali e tecniche congruenti rivolte alla valorizzazione 
dei caratteri dellôedificio e alla salvaguardia di elementi di pregio. Non ¯ ammesso comunque 

lôimpoverimento dellôapparato decorativo. 
B. Elementi strutturali: (fondazioni, strutture portanti vertica li ed orizzontali, scale e rampe, 

tetto): ripristino e consolidamento statico degli elementi strutturali. Qualora ciò non sia 
possibile a causa delle condizioni di degrado, sono ammesse la sostituzione e la ricostruzione 

degli stessi, limitatamente alle parti degradate o crollate. È ammesso il rifacimento di parti 

limitate di muri perimetrali portanti qualora siano degradate o crollate. Devono essere 
impiegati materiali e tecniche congruenti con i caratteri dellôedificio, senza alterazione della 

tipologia e salvaguardando gli elementi di pregio. Per documentate necessità statiche o per 
mutate esigenze dôuso sono ammesse modeste integrazioni degli elementi strutturali purch® 

siano impiegati materiali e tecniche compatibili con i caratteri dellôedificio. Ĉ esclusa, 

comunque, la realizzazione di nuovi orizzontamenti qualora comporti aumento della 
superficie utile. Non sono ammesse alterazioni volumetriche, planimetriche e di sagoma, ad 

eccezione di quelle relative allôinstallazione di impianti tecnologici di cui al punto G., né 
alterazioni delle pendenze delle scale, delle quote degli orizzontamenti e delle quote di 

imposta e di colmo delle coperture. 
C. Murature perimetrali, tamponamenti ed aperture esistenti: ripristino e valorizzazione dei 

prospetti nella loro unitarietà. Parziali modifiche sono consentite nel rispetto dei caratteri 

originari. È ammesso il rifacimento di parti limitate di tamponamenti esterni, qualora siano 
degradate o crollate, purché ne sia mantenuto il posizionamento. 

D. Tramezzi e aperture interne: ripristino e valorizzazione degli ambienti interni, con particolare 
attenzione per quelli caratterizzati dalla presenza di elementi architettonici e decorativi di 

pregio, quali: volte, soffitti e pavimenti, affreschi. Sono ammesse, per mutate esi genze 

funzionali e dôuso, modificazioni dellôassetto planimetrico che non interessino gli elementi 
strutturali, ad eccezione della realizzazione ed eliminazione di aperture dei muri portanti. 

Sono ammesse le aggregazioni e le suddivisioni di unità immobiliari purché non alterino 
lôimpianto distributivo dellôedificio, con particolare riguardo per le parti comuni.  

E. Finiture interne (tinteggiatura, intonaci e rivestimenti, controsoffitti, pavimenti, infissi, 

elementi architettonici e decorativi): ripristino di tutte le finiture. Qualora ciò non sia 
possibile ¯ ammesso il rinnovamento e la sostituzione delle stesse con lôimpiego di materiali 

e tecniche congruenti con i caratteri dellôedificio e tendenti alla valorizzazione degli elementi 
di pregio, con particolare riguardo per le parti comuni. Non è comunque ammesso 

lôimpoverimento dellôapparato decorativo. 
F. Impianti ed apparecchi igienico-sanitari: realizzazione ed integrazione degli impianti e dei 

servizi igienico-sanitari, nel rispetto delle limitazioni di  cui ai precedenti punti B. e D. 

G. Impianti tecnologici e relative strutture e volumi tecnici (impianti elettrici, di riscaldamento e 
condizionamento, del gas, idrici, di scarico, di sollevamento, antincendio; reti e impianti di 

trattamento, allo ntanamento e depurazione di rifiuti liquidi, solidi ed aeriformi): installazione 
degli impianti tecnologici e delle relative reti. I volumi tecnici relativi devono essere realizzati 

all'interno dell'edificio e non devono comportare alterazioni allôimpianto strutturale e 

distributivo dello stesso. Per quanto concerne gli edifici a destinazione produttiva 
(industriale, artigianale, agricola) e commerciale è ammessa l'installazione di impianti 

tecnologici, nonché la realizzazione degli impianti e delle opere necessari al rispetto della 
normativa sulla tutela degli inquinamenti e sulla igienicità e la sicurezza degli edifici e delle 

lavorazioni, purché non comportino aumento delle superfici utili di calpestio. I volumi tecnici 
relativi possono essere realizzati all'esterno dell'edificio purché non configurino un 

incremento della superficie utile destinata all'attività produt tiva o commerciale.  

Per il restauro conservativo sono ammesse, come da Circolare del Presidente della Giunta 
Regionale n. 5/SG/URB del 27/4/1984, le seguenti opere riferite ai principali elementi costitutivi 

degli edifici:  
A. Finiture esterne (intonaci, rivestimenti, tinteggiatura, infissi, elementi architettonici e 
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decorativi, pavimentazioni, manto di copertura): restauro e ripristino di tutte le fin iture. 

Qualora ciò non sia possibile, sono ammessi il rifacimento e la sostituzione delle stesse con 

lôimpiego di materiali e tecniche originari, o ad essi affini, volti alla valorizzazione dei caratteri 
dellôedificio. Non ¯ ammesso comunque lôimpoverimento dellôapparato decorativo. 

B. Elementi strutturali: (fondazioni, strutture portanti vertica li ed orizzontali, scale e rampe, 
tetto): ripristino e consolidamento statico degli elementi strutturali. Qualora ciò non sia 

possibile a causa delle condizioni di degrado, sono ammesse la sostituzione e la ricostruzione 
degli stessi, limitatamente alle parti degradate o crollate con lôimpiego di materiali e tecniche 

congruenti con i caratteri dellôedificio. Ĉ ammesso il rifacimento di parti limitate di muri 

perimetrali portanti, qualora siano degradate, purché ne siano mantenuti il posizionamento e 
i caratteri originari. Non sono ammesse alterazioni volumetriche, planimetriche, di sagoma e 

dei prospetti, né alterazioni delle pendenze delle scale, delle quote degli orizzontamenti e 
delle quote di imposta e di colmo delle coperture. Ricostruzione di parti di elementi 

strutturali crollate, in osservanza dei suddetti criteri. Ripristino e valorizzazione dei 

collegamenti originari verticali e orizzontali e di parti comuni  dellôedificio (scale, androni, 
logge, portici, ecc.).  

C. Murature perimetrali, tamponamenti ed aperture esistenti: restauro, ripristino e 
valorizzazione degli elementi originari. È ammesso il rifacimento di parti limitate di 

tamponamenti esterni, qualora siano degradate o crollate, purché ne siano mantenuti il 
posizionamento e i caratteri originari. Non ¯ ammessa lôalterazione dei prospetti; tuttavia ¯ 

consentito il ripristino di aperture originarie o lôeliminazione di aperture aggiunte.  

D. Tramezzi e aperture interne: restauro e ripristino degli ambienti interni, con particolare 
attenzione per quelli caratterizzati dalla presenza di elementi architettonici e decorativi di 

pregio, quali: volte, soffitti e pavimenti, affreschi. Tuttavia, per mutate esigenze funzionali e 
dôuso, sono ammesse la realizzazione e la demolizione di tramezzi, nonch® lôapertura o la 

chiusura di porte nei muri portanti, anche per lôeventuale aggregazione e suddivisione di 

unità immobiliari nel rispetto dei caratteri compositivi degli ambienti, senza alterare elementi 
architettonici di pregio, n® modificare lôimpianto distributivo dellôedificio con particolare 

riguardo per le parti comuni.  
E. Finiture interne (tinteggiatura, intonaci e rivestimenti, controsoffitti, pavimenti, infissi, 

elementi architettonici e decorativi): restauro e ripristino di tutte le finiture. Qualora ciò non 

sia possibile, sono ammessi il rinnovamento e la sostituzione delle stesse con lôimpiego di 
materiali e tecniche originari (o ad essi affini), tendenti alla v alorizzazione dei caratteri 

dellôedificio, con particolare riguardo per le parti comuni. Non ¯ comunque ammesso 
lôimpoverimento dellôapparato decorativo. 

F. Impianti ed apparecchi igienico-sanitari: realizzazione ed integrazione degli impianti e dei 
servizi igienico-sanitari, nel rispetto delle limitazioni di cui ai precedenti punti B. e D.  

G. Impianti tecnologici e relative strutture e volumi tecnici (impianti elettrici, di riscaldamento e 

condizionamento, del gas, idrici, di scarico, di sollevamento, antincendio; reti e impianti di 
trattamento, allo ntanamento e depurazione di rifiuti liquidi, solidi ed aeriformi): installazione 

degli impianti tecnologici e delle relative reti, nel rispetto dei caratteri distributivi, compositivi 
e architettonici degli edif ici. I volumi tecnici relativi devono essere realizzati all'interno 

dell'edificio, nel rispetto delle prescrizioni suddette e con particolare riguardo per i percorsi 

orizzontali e verticali e per le parti comuni. 
 

ART 13. RISTRUTTUR AZIONE EDILIZIA A3/A e A3/B  
Gli interventi di ristrutturazione edilizia sono rivolti alla trasformazione degli organismi edilizi 

mediante un insieme sistematico di opere che possono portare ad un organismo edilizio in tutto o 
in parte diverso dal precedente. 

     Tali interventi, che hanno per oggetto la conservazione dei principali elementi compositivi, 

tipologici e della tecnologia edilizia, comprendono il ripristino o la sostituzione di alcuni elementi 
costitutivi dell'edificio, l'eliminazione, la modifica e l'inserimento di nuovi elementi ed impia nti.  

     Il suddetto intervento è graduato in due tipi: ristruttura zione di tipo A e ristrutturazione di 
tipo B: il  primo (tipo A) si riferisce ad interventi che, pur  in presenza di modificazioni, integrazioni 
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e sostituzioni di elementi anche strutturali, non configurano aumenti di superficie e di volumi, il 

secondo (tipo B) ammette anche variazioni di superficie utili e recupero di vol umi.  

Per la Ristrutturazione di tipo A sono ammesse, come da Circolare del Presidente della Giunta 
Regionale n. 5/SG/URB del 27/4/1984, le seguenti opere riferite ai principali elementi costitutivi 

degli edifici:  
A. Finiture esterne (intonaci, rivestimenti, tinteggiatura, infissi, elemen ti architettonici e 

decorativi, pavimentazioni, manto di copertura): rifacimento e formazione delle finiture, con 
conservazione e valorizzazione di elementi di pregio. 

B. Elementi strutturali: (fondazioni, strutture portanti vertica li ed orizzontali, scale e rampe, 

tetto): consolidamento, sosti tuzione ed integrazione degli elementi strutturali con tecniche 
appropriate. È ammesso il rifacimento di parti limitate dei muri perimetrali portanti qualora 

siano degradate o crollate, purché ne sia mantenuto il posizionamento. Non sono ammesse 
la realizzazione di nuovi orizzontamenti, qualora comportino aumento di superficie utile, la 

modificazione delle quote degli orizzontamenti esistenti, nonché delle quote di imposta e di 

colmo delle coperture. È consentita la realizzazione di soppalchi di limitate dimensioni. Deve 
essere assicurata la valorizzazione dell'impianto strutturale originario, se di pr egio. 

C. Murature perimetrali, tamponamenti ed aperture esistenti: conservazione e valorizzazione dei 
prospetti. Sono ammessi il rifacimento di tamponamenti esterni e le modificazioni delle 

aperture nel r ispetto dei caratteri compositivi dei prospetti.  
D. Tramezzi e aperture interne: sono ammesse, per mutate esigenze funzionali o d'uso, 

modificazioni dell'assetto planimetrico, nonché l'aggregazione e la suddivisione di unità 

immobiliari. 
E. Finiture interne (tinteggiatura, intonaci e rivestimenti, controsoffitti, pavimenti, infissi, 

elementi architettonici e decorativi): rifacimento e nuova formazione delle finiture co n 
conservazione e valorizzazione di elementi di pregio.  

F. Impianti ed apparecchi igienico-sanitari: realizzazione ed integrazione degli impianti e dei 

servizi igienico-sanitari. 
G. Impianti tecnologici e relative strutture e volumi tecnici (impianti elett rici, di riscaldamento e 

condizionamento, del gas, idrici, di scarico, di sollevamento, antincendio; reti e impianti di 
trattamento, allo ntanamento e depurazione di rifiuti liquidi, solidi ed aeriformi): installazione 

degli impianti tecnologici e delle relative reti. I volumi tecnici relativi devono essere realizzati 

preferibilmente all'interno dell'edificio; qualora sia necessario realizzarli all'esterno non 
devono comunque comportare aumento della superficie utile di calpestio. Per quanto 

concerne gli edifici a destinazione produttiva (industriale, artigianale, agricola), e 
commerciale è ammessa l'installazione di impianti tecnologici, nonché la realizzazione degli 

impianti e delle opere necessari al rispetto della normativa sulla tutela degli inquinamenti  e 
sulla igienicità e la sicurezza degli edifici e delle lavorazioni, purché non comportino aumento 

delle superfici utili di calpestio. I volumi tecnici relativi possono essere realizzati all'esterno 

dell'edificio, purché non configurino un incremento dell a superficie utile destinata all'attività 
produttiva o commerciale.  

Per la Ristrutturazione di tipo B sono ammesse, come da Circolare del Presidente della Giunta 
Regionale n. 5/SG/URB del 27/4/1984, le seguenti opere riferite ai principali elementi costitutivi 

degli edifici:  

A. Finiture esterne (intonaci, rivestimenti, tinteggiatura, infissi, elementi architettonici e 
decorativi, pavimentazioni, manto di copertura): rifac imento e nuova formazione delle finitu -

re, con conservazione e valorizzazione di elementi di pregio.  
B. Elementi strutturali: (fondazioni, strutture portanti vertica li ed orizzontali, scale e rampe, 

tetto): consolidamento, sosti tuzione ed integrazione degli elementi strutturali con tecniche 
appropriate. È ammesso il rifacimento di parti limitate dei muri perimetrali portanti purché ne 

sia mantenuto il posizionamento. Sono ammesse modificazioni delle quote degli 

orizzontamenti e delle scale. È consentita la realizzazione di nuovi elementi strutturali 
necessari per la trasformazione di organismi edilizi o di loro parti, an che qualora ciò comporti 

la realizzazione di nuove superfici utili. Per mutate esigenze distributive o d'uso, o al fine di 
conservare l'impianto strutturale originario, è consentita la realizzazione di collegamenti 
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verticali (scale, rampe) all'esterno dei fabbricati.  

C. Murature perimetrali, tamponamenti ed aperture esistenti: valorizzazione dei caratteri 

compositivi dei prospetti. Sono consentite la realizzazione o l'eliminazione di aperture, 
nonché modificazioni ed integrazioni dei tamponamenti esterni. 

D. Tramezzi e aperture interne: sono ammesse, per mutate esigenze distributive o d'uso, 
modificazioni dell'assetto planimetrico, nonché l'aggregazione e la suddivisione di unità 

immobiliari. 
E. Finiture interne (tinteggiatur a, intonaci e rivestimenti, controsoffitti, pavimenti, infissi, 

elementi architettonici e decorativi): rifacimento e nuova formazione delle finiture con 

conservazione e valorizzazione degli elementi di pregio.  
F. Impianti ed apparecchi igienico-sanitari: realizzazione ed integrazione degli impianti e dei 

servizi igienico-sanitari. 
G. Impianti tecnologici e relative strutture e volumi tecnici (impianti elettrici, di riscaldamento e 

condizionamento, del gas, idrici, di scarico, di sollevamento, antincendio; reti e impianti di 

trattamento, allo ntanamento e depurazione di rifiuti liquidi, solidi ed aeriformi): installazione 
degli impianti tecnologici e delle relative reti; i volumi tecnici possono essere realizzati, se 

necessario, anche all'esterno degli edifici, purché non configurino un aumento della 
superficie utile di calpestio. 

Nellôambito degli interventi di ristrutturazione edilizia di tipo B sono ricompresi anche quelli con-
sistenti nella demolizione e ricostruzione con la stessa volumetria e sagoma dellôedificio preesisten-

te, fatte salve le sole innovazioni necessarie per l'adeguamento alla normativa antisismica. 

 
ART 14. DEMOLIZIONE  A4 

Gli interventi di demolizione sono volti a rimuovere, in tutto o in parte, edifici o manufatti 
esistenti, qualunque sia lôutilizzazione successiva dellôarea risultante o di parti restanti di fabbricato. 

Le demolizioni possono presentare differenti finalit¨ in relazione allôentit¨ degli interventi, al tipo 

di edifici su cui sono eseguite ed allôutilizzo successivo delle aree e dei fabbricati. 
Qualora gli interventi di demolizione siano preordinati alla costruzione di nuove opere o 

fabbricati, si configura un intervento complesso di demolizione e nuova costruzione che deve 
essere valutato in modo unitario; in tal caso la realizzazione dellôintervento nel suo insieme ¯ 

subordinata al rilascio di un unico permesso di costruire. 

 
ART 15. AMPLIAMENTO  A5 

Gli interventi di nuova edificazione in ampliamento sono volti ad aumentare la volumetria 

esistente mediante l'estensione in senso orizzontale del fabbricato, ovvero la chiusura di spazi 
aperti esistenti all'interno della sagoma o la realizzazione di volumi interrati; gli interventi di nuova 

edificazione in sopraelevazione sono volti ad aumentare la volumetria esistente mediante 
l'estensione in senso verticale del fabbricato 

Tali interventi sono eseguiti secondo gli indici e le prescrizioni relative alle zone omogenee cui i 

fabbricati appartengono. 

  
ART 16. NUOVA COSTRUZIONE  A6 

Le ragioni di tutela delle parti collinari di forte dom inazione paesistica caratterizzanti l'ambiente 
ecologico di Montaldo Scarampi, indicate dal Piano Territoriale Regionale e le limitazioni alle 

destinazioni per gli usi extraagricoli dei suoli utilizzati a colture specializzate (vite) previste dal 

quinto comma dell'art.  25 della LR 56/77 smi e segnalate dal Piano Territoriale Provinciale all'art. 
23, pongono in rilievo le problematiche relative alle antropizzazioni determinate dalle previsioni 

insediative delle aree residenziali C24, C28, C31, ed E5; aree in cui l'attuazione degli interventi 
deve garantire il mantenimento dei piani di campagna esistenti e delle colture viticole specializzate 

qualora in atto, l'inserimento di quinte arboree che consentano una completa fusione ed 
armonizzazione dell'intervento edilizio nel contesto naturale del paesaggio, l'uso di colori tipici del 

contesto storico-ambientale e il rispetto di altezze massime non eccedenti i crinali collinari. 

Gli interventi di nuova costruzione consistono nella realizzazione di nuovi edifici (su aree 
inedificate) ovvero di nuovi manufatti (anche su aree edificate) da eseguirsi sia fuori terra che 
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interrati,  secondo le disposizioni legislative e le prescrizioni del presente P.R.G.C. 

Lôintervento combinato di demolizione e ricostruzione ¯ ammesso su fabbricati la cui situazione 

di elevato degrado statico è documentata fotograficamente e da perizia asseverata da tecnico 
abilitato che ne evidenzi l'impossibilità di recupero attraverso gli interventi edilizi di cui ai 

precedenti articoli delle presenti norme di attuazione.  
Gli interventi di nuova costruzione sono eseguiti secondo gli indici e le prescrizioni relative alle 

zone omogenee cui i fabbricati appartengono e si attuano, di norma,  con permesso di costruire.  
Per l'attuazione dell'intervento di nuova edificazione è prescritta la formazione del S.U.E. 

qualora non risulti specificata sulla tavola di P.R.G. la viabilità di transito e di penetrazione interna 

attinente a ll'area sulla quale si intende realizzare l'intervento. 
È altresì prescritto lo S.U.E. quando l'area su cui si attua l'intervento non è completamente 

fornita di opere di urba nizzazione primaria oppure quando è direttamente interessata dalla 
previsione di opere di urbanizzazione secondaria. 
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VINCOLI  
 

ART 17. LE CLASSI DI PERICOLOSITAô GEOMORFOLOGICA 
Per tutto il territorio comunale, qualunque sia il tipo dôintervento valgono le seguenti norme: 

 
Classe II: porzioni di territorio, suddivise nelle sottoclassi IIa), IIb) nelle quali si rimanda al 

rispetto di modesti accorgimenti tecnici esplicitati a livello di  norme di attuazione ispirate al D.M. 

11/03/1988 e al D.M. 14/01/08  e realizzabili a livello di progetto esecutivo esclusivamente 

nellôambito del singolo lotto edificatorio o nellôintorno significativo circostante. 
Tali interventi non dovr anno in alcun modo incidere negativamente sulle aree limitrofe, né 

condizionare la propensione allôedificabilit¨. 
 

Classe IIa) 

Gli interventi in queste aree sono subordinati a:  
verifica di stabilit¨ del pendio nel caso lôintervento incida su questôultimo o siano previste opere 

che comportino movimenti terra;  
progetto di regimazione acque meteoriche; 

rispetto del D.M. 11/03/1988  

 
Classe IIb)  

Gli interventi in queste aree sono subordinati a:  
interventi manutentivi rete idrografica minore  

verifica del livello della falda e valutazione della sua possibile oscillazione dovuta ad eventi di 

piena e a periodi particolarmente piovosi (ricerca storica) 
verifica dei cedimenti in presenza di terreni in cui le indagini in sito evidenziano uno scarso 

grado di addensamento; 
divieto di costruzione dei locali interrati nellôarea dôinfluenza della piena 

rispetto del D.M. 11/03/1988.  
 

Classe IIIa  

Interventi ammessi 

Interventi di sistemazione e manutenzione idrogeologica dei corsi dôacqua (fossi) e tutti quegli 
interventi atti a ridurre le condizioni di pericolosit¨ dellôarea; 

le piste a servizio dellôattivit¨ agricola (non in rilevato in aree a rischio idraulico); 

la trivellazione di pozzi per lo sfruttamento di falde acquifere;  
opere di demolizione e reinterri che non siano funzionali ad una successiva attività costruttiva;  

opere di sostegno e contenimento. 
per le abitazioni isolate manutenzione dellôesistente e, qualora fattibile dal punto di vista 

tecnico, la realizzazione di ampliamenti igenico-funzionali e di ristrutturazio ne. In tal caso le 
ristrutturazioni e gli ampliamenti dovranno essere condizionati, in fase attuattiva di P.R.G.C. (a 

livello di singolo permesso di costruire), allôesecuzione di studi di compatibilit¨ geomorfologica 

comprensiva di indagini geologiche e geotecniche mirate a definire le condizioni di pericolosità e di 
rischio ed a prescrivere gli accorgimenti tecnici atti alla loro mitigazione;  

realizzazione di pertinenze agricole (casotti); 
realizzazione di nuove costruzioni che riguardano in senso stretto edifici per attività agricole e 

residenze rurali connesse alla conduzione aziendale (esclusi i settori ad elevata acclività). Tali 

edifici dovranno risultare non diversamente localizzabili nellôambito dellôazienda agricola, e la loro 
fattibilità andrà veri ficata ed accertata da opportune indagini geologiche e, se necessario, 

geognostiche dirette di dettaglio, in ottemperanza a quanto previsto dalla Circolare 16/URE e dal 
D.M. 11/03/88. La progettazione dovrà prevedere accorgimenti tecnici finalizzati alla r iduzione ed 

alla mitigazione del rischio e dei fattori di pericolosità;  

divieto di realizzare locali interrati nella classe IIIa di fondovalle a rischio idraulico con 

intensità del processo Ema  

non devono essere consentiti cambi di destinazioni dôuso che implichino un aumento del rischio; 
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in caso di modesti interventi, può essere eventualmente previsto un cambio di destinazione dôuso 

solo a seguito di indagini puntuali che dettaglino il grado di per icolosità, individuino adeguate opere 

di riassetto, accorgimenti tecnici o interventi manutentivi da attivare, e verifichino, dopo la loro 
realizzazione, lôavvenuta riduzione del rischio; 

Per tutti gli interventi di cui sopra dovrà essere presentata relazione geologica, idraulica (in caso 
di aree a rischio idraulico) e si dovrà ottemperare al D.M. 11/03/88.  

Tali aree, potranno essere oggetto di successivi approfondimenti a scala maggiore, in occasione 
di revisioni al piano o varianti strutturali; a segu ito dôindagini di maggior dettaglio potranno essere  

attribuite  a classi di minor pericolosità. 

 
Classe IIIa): porzioni di territorio inedificate, distinte a seconda della tematica dissestiva : frana 

(aree instabili frane attive -quiescenti) - dissesto idraulico (aree a rischio dôinondazione) -  inidonee 
a nuovi insediamenti  

 

Classe IIIa1 (Aree instabili frana  attiva):  
Per le opere di interesse pubblico non altrimenti localizzabili varr¨ quanto previsto dallôart. 31 

della L.R. 56/77. 
Sono consentiti  

gli interventi di demolizione senza ricostruzione; 
gli interventi di  manutenzione ordinaria degli edifici, cos³ come definiti alla lettera a) dellôart. 31 

della L. 5 agosto 1978, n,457; 

gli interventi volti a mitigare la vulnerabilità degli edifici e degli impianti esistenti e a migliorare 
la tutela della pubblica incolumità, senza aumenti di superficie e volume, senza cambiamenti di 

destinazione dôuso che comportino aumento del carico insediativo; 
gli interventi di ristrutturazione senza aumento di superficie, senza cambiamenti di destinazione 

dôuso ed aumento del carico antropico, solo se finalizzati allôincremento delle condizioni di sicurezza  

ed alla mitigazione del rischio stesso (ad es. sottofondazioni, travi di collegamento, pali etc.);  
gli interventi necessari per la manutenzione ordinaria e straordinaria o di inter esse pubblico e gli 

interventi di consolidamento e restauro conservativo di beni di interesse culturale, compatibili con 
la normativa di tutela;  

le opere di bonifica, di sistemazione e di monitoraggio dei movimenti franosi;  

le opere di regimazione delle acque superficiali e sotterranee; 
la ristrutturazione e la realizzazione di infrastrutture lineari e a rete riferite a servizi pubblici 

essenziali non altrimenti localizzabili, previo studio di compatibilit¨ dellôintervento, con lo stato di 
dissesto esistente validato dallôAutorit¨ competente. Gli interventi devono comunque garantire la 

sicurezza dellôesercizio delle funzioni per cui sono destinati, tenuto conto dello stato di dissesto in 
essere.  

La fattibilità dei sopraccitati interventi (fatta eccezione pe r gli interventi di demolizione e di 

manutenzione ordinaria), al fine della tutela della pubblica e privata incolumità è cond izionata (a 
livello di singolo permesso di costruire), allôesecuzione di studi di compatibilit¨ geomorfologica 

comprensivi di indagini geologiche, geotecniche, mirati a definire localmente le condizioni di 
pericolosità e di rischio e a prescrivere gli accorgimenti tecnici atti alla loro mitigazione ed al 

rispetto del D.M. 11/03/88.  

 
Classe IIIa2 (Aree instabili  frana quiescente):  

Sono consentiti 
Oltre agli interventi di cui sopra: gli interventi di manutenzione straordinaria, di restauro e di 

risanamento conservativo, cos³ come definiti alle lettere b) e c) dellôart. 31 della L. 5 agosto 1978, 
n. 457, senza aumenti d superficie e volume; 

gli interventi di ampliamento degli edifici esistenti per adeguamento igenico -funzionale; 

gli interventi di ristrutturazione senza aumento del carico antropico e gli adeguamenti previsti 
per legge; 

per gli edifici agricoli, in assenza di alternative praticabili, qualora le condizioni di pericolosità 
dellôarea lo consentano tecnicamente, saranno ammesse nuove costruzioni che riguardano in senso 
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stretto edifici per attività agricole e residenze rurali connesse alla conduzione aziendale ( rif. Punto 

6.2. 7/Lap);  

la realizzazione di nuovi impianti di trattamento delle acque reflue e lôampliamento di quelle 
esistenti, previo studio di compatibilit¨, dellôopera con lo stato di dissesto esistente validato 

dallôautorit¨ competente; sono comunque escluse la realizzazione di nuovi impianti di smaltimento 
e recupero dei rifiuti, lôampliamento degli stessi impianti esistenti, lôesercizio delle operazioni di 

smaltimento e recupero dei rifiuti, cos³ come definiti dal D.Lgs 5 febbraio 1997, n. 22. Eô consentito 
lôesercizio delle operazioni di smaltimento e recupero dei rifiuti già autorizzate ai sensi dello stesso 

D.Lgs. 22/1997 (o per le quali sia stata presentata comunicazione di inizio attività, nel rispetto delle 

norme tecniche e dei requisiti specificati allôart. 31 del D.Lgs. 22-1997) alla data di entrata in vigore 
del Piano, limitatamente alla durata dellôautorizzazione stessa. Tale autorizzazione pu¸ essere 

rinnovata fino ad esaurimento della capacit¨ residua derivante dallôautorizzazione originaria per le 
discariche fino al termine della vita tecnica per gli impianti a tecn ologia complessa,   previo studio 

di compatibilit¨ validato dallôAutorit¨ competente. Alla scadenza devono essere effettuate le 

operazioni di messa in sicurezza e ripristino del sito, così come definite allôart. 6 del suddetto 
decreto legislativo. 

La fattibilità dei sopracitati interventi al fine della tutela della pubblica e privata incolumità è 
condizionata (a livello di singolo permesso di costruire), allôesecuzione di studi di compatibilit¨ 

geomorfologica comprensivi di indagini geologiche, geotecniche, mirati a definire localmente le 
condizioni di pericolosità e di rischio e a prescrivere gli accorgimenti tecnici atti alla loro mitigazione 

ed al rispetto del D.M. 11/03/88.  

 
Classe IIIa3 Aree  a rischio idraulico intensità del processo  Eea ( molto elevato)  

Per le opere di interesse pubblico non altrimenti localizzabili varr¨ quanto previsto dallôart. 31 
della L.R. 56/77. 

Fatto salvo quanto previsto dallôart. 3 ter del D.L. 12 ottobre 2000, n . 279, convertito in L . 11 

dicembre 2000, n. 365, sono esclusivamente consentiti 
gli interventi di demolizione senza ricostruzione 

gli interventi di manutenzione ordinaria degli edifici, cos³ come definiti alla lettera a) dellôart. 31 
della L. 5 agosto 1978, n. 457; 

gli interventi volti a mitigare la vulnerabilità degli edifici esistenti e a migliorare la tutela della 

pubblica incolumità, senza aumento di volume o superficie, senza cambiamenti di destinazione 
dôuso che comportino aumento del carico insediativo; 

gli interventi necessari per la manutenzione ordinaria e straordinaria di opere pubbliche e di 
interesse pubblico e gli interventi di consolidamento e restauro conservativo dei beni di interesse 

culturale, compatibili con la normativa di tutela;  
i cambiamenti delle destinazioni colturali, purché non interessanti una fascia di ampiezza di 4 m 

dal ciglio della sponda ai sensi del R.D. 523/1904; 

gli interventi volti alla ricostruzione degli equilibri naturali alterati e alla elimin azione, per quanto 
possibile, dei fattori incompatibili di interferenza antropica;  

le opere di difesa, di sistemazione idraulica e di monitoraggio dei fenomeni;  
la ristrutturazione e la realizzazione di infrastrutture lineari e rete riferite a servizi pubblici 

essenziali non altrimenti localizzabili e relativi impianti, previo studio di compatibilit¨ dellôintervento 

con lo stato di dissesto esistente validato dallôAutorit¨ competente. Gli interventi devono comunque 
garantire la sicurezza dellôesercizio delle funzioni per cui sono destinati, tenuto conto delle 

condizioni idrauliche presenti; 
lôampliamento o la ristrutturazione degli impianti di trattamento delle acque reflue;  

lôesercizio delle operazioni di recupero e smaltimento dei rifiuti gi¨ autorizzate ai sensi del D.Lgs. 
5febbraio 1997, n. 22 (o per le quali sia stata presentata comunicazione di inizio attività, nel 

rispetto delle norme tecniche e dei requisiti specificati allôart. 31 del D.Lgs. 22-1997) alla data di 

entrata in vigore del Piano, limitatamente alla durata dellôautorizzazione stessa. Tale autorizzazione 
pu¸ essere rinnovata fino ad esaurimento della capacit¨ residua derivante dallôautorizzazione 

originaria per le discariche fino al termine della vita tecnica per gli impianti a tecnologia complessa,   
previo studio di compatibilit¨ validato dallôAutorit¨ competente. Alla scadenza devono essere 
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effettuate le operazioni di messa in sicurezza e ripristino del sito, cos³ come definite allôart. 6 del 

suddetto decreto legislativo. 

I sopracitati interventi non dovranno crea re ostacolo al deflusso delle acque o sotterranee area 
utile alle acque in caso di esondazione e la loro fattibilità (relativamente ai punti 3 -5-7-8-10) dovrà 

essere verificata mediante relazione geologica ed idraulica e rispetto del D.M. 11/03/88. 
 

Classe  IIIb2  

In assenza degli interventi  di riassetto saranno consentite solo trasformazioni che non 

aumentino il carico antropico quali, a titolo dõesempio, interventi di manutenzione 

ordinaria, manutenzione straordinaria, risanamento conservativo etc. Per le opere di 

interesse pubblico non altrimenti localizzabili varr¨ quanto previsto allõart. 31 della L.R. 

56/77.  

Nuove opere o costruzioni saranno ammesse solo a seguito dellõattuazione degli 

interventi di riassetto e dellõavvenuta eliminazione e/o minimizzazione della pericolosità 

cronoprogramma (solo quando lõAmministrazione Comunale o altri enti competenti 

avranno completato lõiter degli interventi necessari alla messa in sicurezza di dette aree e, 

qualora si tratti di interventi strutturali, avranno effettu ato il collaudo).  

Ogni  intervento edificatorio ¯ condizionato, allõesecuzione di studi di compatibilit¨ 

geomorfologica comprensivi di indagini geologiche e geotecniche mirate a definire 

localmente le condizioni di pericolosità e di rischio ed a prescriver e gli accorgimenti 

tecnici atti alla loro mitigazione.  

Eõ  da escludere la costruzione dei locali interrati. 

Relativamente ai fabbricati esistenti sono ammessi in assenza della realizzazione delle 

opere di difesa :  

1. interventi di manutenzione ordinaria ;  

2. interventi di manutenzione straordinaria;  

3. restauro e risanamento conservativo;  

4. ristrutturazione di tipo A) e B);  

5. adeguamenti che consentano una più razionale fruizione degli edifici esiste nti, 

adeguamenti igenico -funzionali (es. realizzazione di ulteriori lo cali di recupero 

di preesistenti locali inutilizzati, pertinenze quali box, ricovero attre zzi etc.);  

6. soprelevazioni con aumento di volume, purché finalizzati alla riduzione della 

vulnerabilit¨ dei piani terra (lõaumento di volume pu¸ risultare anche di poco 

superiore alla superficie allagabile purchè, al piano terra vengano realizzati 

piloti e non muri di tampon amento continui);  

7. cambio di destinazione dõuso che non implichino un aumento del rischio. 

La fattibilità degli interventi di cui ai punti 3), 4), 5) , 6) e 7) è condizionata, 

allõesecuzione di studi di compatibilit¨ geomorfologica comprensivi di indagini 

geologiche e geotecniche mirate a d efinire localmente le condizioni di pericolosità e di 

rischio ed a prescrivere gli accorgimenti tecnici atti alla l oro mitigazione.  

 
Fascia di rispetto di 10 m 

Fascia di rispetto di 10 m dal T.Tiglione e dal Rio Rabengo  per i quale vige il R.D. 1904 al quale 
si rimanda.  

 

PRESCRIZIONI GENERALI 
Dovrà essere mantenuta una fascia di rispetto di 10 m in corrispondenza del settore di monte  

degli orli di scarpata riportati nella carta geomorf ologica. Ogni intervento in corrispondenza di detta 
fascia, in particolare per gli edifici esistenti, dovrà essere valutato a priori mediante accurata 

relazione geologica con verifiche di stabilità e studi  per la messa in sicurezza delle scarpate. 

Tutti gli interventi dovranno sottostare alla normativa generale del P.R.G. .  
I riporti di terreno dovranno possedere un adeguato margine di sicurezza (Fs maggiore o 

uguale di 1,3), in caso contrario dovranno essere previste opere di sostegno dotate a tergo di 
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corretta opere di regimazione, drenaggio e canalizzazione delle acque onde evitare fenomeni di 

ruscellamento incontrollati o pericolosi ristagni.  

Tutti gli scavi ed i riporti dovranno ess ere prontamente inerbiti e protetti con idonei sistemi 
antierosivi. 

Nel caso di fronti di scavo temporanei o permanenti superiori a 2 m dovrà essere eseguita la 
loro verifica. 

Per i settori in frana (attiva o stabilizzata) o i settori potenzialmente instab ili, le pratiche 
agronomiche dovranno essere improntate in modo tale da evitare peggioramenti delle condizioni di 

stabilit¨ limite; sono pertanto da evitare le pratiche quali lôaratura profonda e a ritocchino ecc. che 

favoriscono il processo accelerato di erosione superficiale. 
Per le aree immediatamente  a monte e a valle di porzioni in precarie condizioni di stabilità, gli 

sono subordinati a : 
- verifica che l'intervento non insista in maniera particolare e non turbi il già precario equilibrio 

delle zone adiacenti;  

- verifica geomorfologica di stabilità preventiva del versante mediante dettagliate indagini 
geognostiche in situ ed in laboratorio 

- progetto di regimazione e smaltimento acque meteoriche;  
- verifica di stabilit¨ dei òtagliò delle zone a valle. 

Per la realizzazione dei locali interrati dovrà sempre essere verificato il livello della falda e la sua 
possibile escursione. 

Lôintubamento dei corsi dôacqua, principali o del reticolato minore, mediante tubi o scatolati 

anche di ampia sezione non è ammessa in nessun caso. 
Le opere di attraversamento stradale dei corsi dôacqua dovranno essere realizzate mediante 

ponti, in maniera tale che la larghezza della sezione di deflusso non vada in alcun modo a ridurre la 
lunghezza dellôalveo ña rive pieneò misurata a monte dellôopera; questo indipendentemente dalle 

risultanze della verifica delle portate. 

Gli assi drenanti riportati nella carta geoidrologica (corsi dôacqua temporanei, stagionali e 
perenni) andranno rispettati e mantenuti ñsgomberiò, localmente per una migliore regimazione 

delle acque meteoriche dellôarea, potranno essere deviati ma, non intubati. 
Non sono ammesse occlusioni anche parziali, dei corsi dôacqua incluse le zone di testata, tramite 

riporti vari.  

Dovr¨ essere sempre valutato lôeffetto delle impermeabilizzazioni che si verificheranno a causa 
delle nuove costruzioni ed assumere eventualmente idonei provvedimenti al fine di non provocare 

negative variazioni dei tempi di corrivazione delle acque. 
 

ART 18. CODICE DEI BENI CULT URALI E DEL PAESAGGI O, AI SENSI DELLôARTICOLO 10 
DELLA LEGGE 6 LUGLIO 2002, N.  137  

Il patrimonio culturale di Montaldo Scarampi è costituito dai beni culturali e paesaggistici 

individuati e tutelati ai sensi del Decreto Legislativo 42/2004. 
Sono beni culturali le cose immobili e mobili che, ai sensi degli artt. 10 e 11 della citata legge, 

presentano interesse artistico, storico, archeologico, etnoantropologico, archivistico e bibliografico 
e le altre cose individuate dalla legge o in base alla legge quali testimonianze aventi valore di 

civiltà. 

Sono beni paesaggistici gli immobili e le aree indicati all'art. 134 della citata legge, costituenti 
espressione dei valori storici, culturali, naturali, morfologici ed estetici del territorio, e gli altri beni 

individuati dalla legge o in base alla legge. 
I beni del patrimonio culturale di appartenenza pubblica sono destinati alla fruizione della 

collettività, compatibilmente con le esigenze di uso istituzionale e sempre che non vi ostino ragioni 
di tutela. 

Fino allôapprovazione del piano paesaggistico ai sensi dellôarticolo 156 del Decreto Legislativo n. 

42/2004, Sono sottoposti a tutela, per il lo ro interesse paesaggistico: 
a) i fiumi, i torrenti, i corsi dôacqua iscritti negli elenchi previsti dal testo unico delle disposizioni 

di legge sulle acque ed impianti elettrici, approvato con regio decreto 11 dicembre 1933, n. 
1775, e le relative sponde o piedi degli argini per una fascia di 150 metri ciascuna;  

http://www.bosettiegatti.com/info/norme/statali/#156
http://www.bosettiegatti.com/info/norme/statali/1933_1775.htm
http://www.bosettiegatti.com/info/norme/statali/1933_1775.htm
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b) i territori coperti da foreste e da boschi, ancorché percorsi o danneggiati dal fuoco, e quelli 

sottoposti a vincolo di rimboschimento, come definiti dallôarticolo 2, commi 2 e 6, del 

decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 227; a tal fine il P.R.G.C. delimita con apposita 
simbologia, sulla Tavola 8, le aree boscate ed evidenzia, allôinterno di queste: 

a) boschi ove non sono consentite nuove costruzioni né opere di urbanizzazione; 
b) boschi con vincolo paesaggistico relativo; 

c) impianti di arboricoltura da legno;  
Le delimitazioni cartografiche delle suddette aree boscate sono solo indicative e non 

esaustive nella loro generale individuazione in quanto subiscono continue e incontrollate 

modificazioni naturali o antropiche; pertanto, ai sensi del comma 6, art. 2 del Decreto 
Legislativo 18 maggio 2001, n. 227, indipendentemente da quanto cartograficamente 

indicato, si considerano bosco i terreni coperti da vegetazione forestale arborea associata o 
meno a quella arbustiva di origine naturale o artificiale, in qualsiasi stadio di sviluppo, i 

castagneti, le sugherete e la macchia mediterranea, ed esclusi i giardini pubblici e privati, 

le alberature stradali, i castagneti da frutto in attualità di coltura e gli impianti di 
frutticoltura e d'arboricoltura da legno (coltivazione di alberi, in terreni non boscati, 

finalizzata esclusivamente alla produzione di legno e biomassa. La coltivazione è reversibile 
al termine del ciclo colturale). Per essere considerate aree boscate, le suddette formazioni 

vegetali e i terreni su cui essi sorgono devono avere estensione non inferiore a 2.000 metri 
quadrati e larghezza media non inferiore a 20 metri e  copertura non inferiore al 20 per 

cento, con misurazione effettuata dalla base esterna dei fusti. E' fatta salva la definizione 

bosco a sughera di cui alla legge 18 luglio 1956, n. 759. Sono altresì assimilati a bosco i 
fondi gravati dall'obbligo di rimbo schimento per le finalità di difesa idrogeologica del 

territorio, qualità dell'aria, salvaguardia del patrimonio idrico, conservazione della 
biodiversita', protezione del paesaggio e dell'ambiente in generale, nonché le radure e tutte 

le altre superfici d'estensione inferiore a 2000 metri quadri che interrompono la co ntinuità 

del bosco; 
c) le zone gravate da usi civici; 

Nelle aree suddette, definite dal Piano Territoriale Provinciale come Aree ad 
Elevata Qualità Paesistico Ambientale non sono ammessi i seguent i interventi:  

- lôalterazione di crinali e calanchi; 
- lôeliminazione di elementi tipici delle sistemazioni agrarie e della struttura 

fondiaria, quando qualitativamente rilevanti: muri a secco, alberate, siepi, 
filari di piante signif icativi dal punto di vista  paesaggistico e toponomastico.  

Inoltre è prescritto il mantenimento del verde in piena terra su una superficie 
minima pari al 20% del lotto fondiario per le destinazioni residenziali di nuovo 
impianto e pari al 10% del lotto fondiario per le destinazioni produttive e 
commerciali di nuovo impianto. Fanno eccezione particolari attività produttive 
soggette a specifiche normative ambientali che richiedono 
lôimpermeabilizzazione di maggiori superfici. 
In sede di rilascio di provvedimento edilizio o di adozione di piano esecutivo è 
necessario valutare gi aspetti del paesaggio sulla base dellôAllegato a2) alla 
Relazione illustrativa Generale ñMETODOLOGIA E CRITERI PER LA 
VALUTAZIONE DEGLI IMPATTI SUL PAESAGGIOò del vigente Piano Territoriale 
Provinciale.  

Gli inter venti da realizzare allôinterno delle aree definite al comma 5 lett. b) del 
presente articolo devono osservare i seguenti criteri:  

1.  promuovere una corretta gestione delle specie autoctone, di quelle rare o in 
via di estinzione;  

2.  promuovere una corretta gesti one delle fitocenosi, favorendone la 
diversificazione in specie, strato ed età;  

3.  favorire e promuovere la trasformazione di aree marginali agricole incolte, in 
superfici forestali;  

4.  favorire e promuovere le pratiche agricole ambientalmente compatibili nelle 
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zone agr icole limitrofe ad aree boscate;  
5.  favorire gli interventi di ripulitura, i tagli di cura e gli interventi che facilitano 

la rinnov azione naturale;  
6.  favorire la conservazione e lo sviluppo delle fustaie e la conversione da 

ceduo, ove ciò non compromet ta la stabilità dei versanti;  
7.  promuovere e diffondere la conoscenza dellôambiente forestale e delle norme 

di d iritto e di natura che lo governano;  
8.  conservare sentieri, piste forestali, strade sterrate;  
9.  promuovere e diffondere la conoscenza e lôutilizzo della rete di sentieri, piste 

for estali e strade sterrate, anche avvalendosi di convenzioni con associazioni 
di volontari ato.  

Le disposizioni di cui sopra non si applicano alle aree che alla data del 6 settembre 1985: 

¶ erano delimitate negli strumenti urbanist ici come zone A e B; 

¶ limitatamente alle parti ricomprese nei piani pluriennali di attuazione, erano del imitate negli 
strumenti urbanistici ai sensi del decreto ministeriale 2 aprile 1968, n. 1444 come zone diverse 

da quelle indicate alla lettera a) e, nei comuni sprovvisti di tali strumenti, ricadevano nei centri 

edificati perimetrati ai sensi dellôarticolo 18 della legge 22 ottobre 1971, n. 865 . 
La tutela non si applica ai beni ivi indicati alla precedente lettera a) che, in tutto o in parte, 

siano ritenuti irrilevanti ai fini paesaggistici e pertanto inclusi in apposito elenco redatto e reso 
pubblico dalla regione competente (il Ministero, con provvedimento adottato con le procedure 

previste dallôarticolo 141, pu¸ tuttavia confermare la rilevanza paesaggistica dei suddetti beni). 
I proprietari, possessori o detentori a qualsiasi titolo di immobil i e aree oggetto di tutela non 

possono distruggerli, né introdurvi modificazioni che rechino pregiudizio ai valori paesaggistici 

oggetto di protezione: qualora intendano eseguire delle opere su detti immobili o aree hanno 
lôobbligo di sottoporre alla regione o allôente locale al quale la regione ha affidato la relativa 

competenza i progetti delle opere che intendono eseguire, corredati della documentazione prevista, 
al fine di ottenere la preventiva autorizzazione. La domanda di autorizzazione dellôintervento indica 

lo stato attuale del bene interessato, gli el ementi di valore paesaggistico presenti, gli impatti sul 

paesaggio delle trasformazioni proposte e gli elementi di mitigazione e di compensazione necessari. 
Lôamministrazione competente, accertata la compatibilit¨ paesaggistica dellôintervento ed 

acquisito il parere della commissione per il paesaggio, trasmette la proposta di autorizzazione, 
corredata dal progetto e dalla relativa documentazione, alla competente soprintendenza, dandone 

notizia agli interessati. 
La soprintendenza comunica il parere entro il termine perentorio di sessanta giorni dalla 

ricezione della proposta di cui al precedente comma. Decorso inutilmente il termine per 

lôacquisizione del parere, lôamministrazione assume comunque le determinazioni in merito alla 
domanda di autorizzazione. 

Lôautorizzazione ¯ rilasciata o negata dallôamministrazione competente entro il termine di venti 
giorni dalla ricezione del parere della soprintendenza e costituisce atto distinto e presupposto del 

permesso di costruire o degli altri titoli legittimanti lôintervento edilizio. I lavori non possono essere 

iniziati in difetto di essa.  
Decorso inutilmente il termine indicato al comma precedente, è data facoltà agli interessati di 

richiedere lôautorizzazione alla regione, che provvede anche mediante un commissario ad acta 
entro il termine di sessanta giorni dalla data di ricevimento della richiesta.  

Lôautorizzazione paesaggistica: 

a) diventa efficace dopo il decorso di venti giorni dalla sua emanazione; 
b) è trasmessa in copia, senza indugio, alla soprintendenza che ha emesso il parere nel corso 

del procedimento, nonché, unitamente al parere, alla regione ed alla provincia e, ove 
esistenti, alla comunit¨ montana e allôente parco nel cui territorio si trova lôimmobile o lôarea 

sottoposti al vincolo;  
c) non può essere rilasciata in sanatoria successivamente alla realizzazione, anche parziale, 

degli interventi.  

Presso il comune è istituito un elenco, aggiornato almeno ogni sette giorni e liberamente 
consultabile, in cui è indicata la data di rilascio di ciascuna autorizzazione paesaggistica, con la 

http://www.bosettiegatti.com/info/norme/statali/1968_1444.htm
http://www.bosettiegatti.com/info/norme/statali/1971_0865.htm#18
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annotazione sintetica del relativo oggetto e con la precisazione se essa sia stata rilasciata in 

difformità dal parere della soprintendenza. 

Le disposizioni dei precedenti commi si applicano anche alle istanze concernenti le attività 
minerarie di ricerca ed estrazione. 

Le disposizioni del presente articolo non si applicano alle autorizzazioni per le attività di 
coltivazione di cave e torbiere. Per tali attività restano ferme le potes tà del Ministero dellôambiente 

e della tutela del territorio ai sensi della normativa in materia, che sono esercitate tenendo conto 
delle valutazioni espresse, per quanto attiene ai profili paesaggistici, dalla competente 

soprintendenza. 

Qualora la richiesta di autorizzazione prevista riguardi opere da eseguirsi da parte di 
amministrazioni statali, lôautorizzazione viene rilasciata in esito ad una conferenza di servizi ai sensi 

degli articoli 14 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241 e successive modifiche e integrazioni. 
Per i progetti di opere comunque soggetti a valutazione di impatto ambientale a norma 

dellôarticolo 6 della legge 8 luglio 1986, n. 349 e da eseguirsi da parte di amministrazioni statali, 

lôautorizzazione prescritta ¯ rilasciata secondo le procedure previste allôarticolo 26 del Decreto 
Legislativo n. 42/2004. 

Per la realizzazion e delle trasformazioni urbanistico -edilizie e degli interventi nelle 
aree definite al comma 5 lett. a), b), c) del presente articolo è necessario:  

- privilegiare lôutilizzo delle tecniche dôingegneria naturalistica per i ripristini 
ambientali e per gli inter venti di consolidamento e contenimento dei suoli;  

- perseguire la riqualificazione della viabilità locale esistente compresa quella 
rurale, ai fini della fruizione turistica del paesaggio;  

- promuovere il riuso del patrimonio edilizio esistente con cambio di destinazione 
d'uso per attività compatibili con le caratteristiche intrinseche delle suddette;  

- promuovere lo sviluppo dellôattivit¨ agrituristica allôinterno delle aziende 
agricole esistenti e di nuovo impianto favorendo a tal fine il riuso dei fabbricati 
rurali di pregio inutilizzati;  

- ottimizzare la fruizione turistica secondo principi di sviluppo sostenibile;  
- regolamentare lôattivit¨ edificatoria allôinterno delle aree agricole sia per quanto 

riguarda la residenza rurale, sia per le strutture destinate al lôattivit¨ agricola, 
perseguendo il fine della valorizzazione paesaggistica dellôarea. 

- regolamentare gli interventi di trasformazione dôuso dei suoli tenendo conto 
della necessità di garantire la funzionalità eco -sistemica delle sponde dei corsi 
dôacqua, prescrivendo quindi il mantenimento e/o ripristino di fasce di 
vegetazione arborea ed arbustiva allo stato naturale, ed escludendo interventi 
che po ssano dar luogo a soluzioni di continuità dei corridoi ecologici costituiti da 
dette fasce. Si richiama inolt re quanto d isposto dallôart. 41 del D.Lgs. 11 maggio 
1999 n. 152, in materia di tutela delle aree di pertinenza dei corpi idrici, al fine di 
assicurare il mantenimento della vegetazione spo ntanea;  

- prevedere, per il progetto dellôarredo a verde, la messa a dimora di specie 
arboree e/o arbustive coerenti con quelle caratteristiche della località, tenendo 
conto della loro funzionalità eco -sistemica (di raccordo e compensazione) in 
relazione alla vegetazione eventua lmente presente nellôintorno.  

 
ART 19. VINCOLO I DROGEOLOGICO 

Nelle porzioni di territorio soggette a vincolo idrogeologico  non sono ammessi interventi di 
trasformazione del  suolo  che possano alterarne l'equilibrio idrogeologico: ogni intervento  è 

condizionato, nel rispetto delle prescrizioni del P.R.G., al  rilascio di autorizzazione da parte del 
Presidente della Giunta Regionale secondo i disposti della L.R. n. 427/81 o, nei casi  previsti dalla 

L.R. 45/89, da parte del Sindaco, oppure ancora da altre autorità previste ai sensi di legge.   
gli interventi ammissibili sono autorizzati ai sensi delle normative vigenti in materia  e 
nel rispetto delle prescrizioni contenute nei relativi strumenti urbanistici . 

Allôinterno delle aree a vincolo idrogeologico  Sulla Tavola 9.1 ï Uso del suolo  sono 
cartograficamente individuate (Tavola 8)  le aree con boschi di alto fusto o di 

http://www.bosettiegatti.com/info/norme/statali/1990_0241.htm#14
http://www.bosettiegatti.com/info/norme/statali/#026


 24 

rimboschimento  di cui allôart. 142, comma 1 lettera g del D. Lgs. 42/2004. Tuttavia le 
delimitazioni cartografiche delle suddette aree non sono esaustive nella loro generale 
individuazione in quanto subiscono continue e incontrollate modificazioni naturali o 
antropiche; pertanto, ai sensi dell a L.R. 4/2009 dellôArt. 1 della L.R. 45/89, 
indipendentemente da quanto cartografic amente indicato,  vale quanto nel seguito 
riportato: , per bosco si intendono i terreni coperti da vegetazione forestale arborea a s-

sociata o meno a quella arbustiva di origine naturale o artificiale, in qualsiasi stadio di 
sviluppo, con estensione non inferi ore a 2.000 metri quadrati e larghezza media non 

inferiore a 20 metri e copertura non inferiore al 20 per cento, con misurazione effe t-

tuata dalla base esterna dei fusti. Sono inoltre considerate bosco le tartufaie controll a-
te che soddisfano la medesima def inizione . Sono inoltre assimilati a bosco:  

a) i fondi gravati dall'obbligo di rimboschimento per le finalità di difesa idrogeolog i-
ca del territorio, qualità dell'aria, salvaguardia del patrimonio idrico, conserv a-

zione della biodiversità, protezione del pae saggio e dell'ambiente in generale;  

b) le aree for estali temporaneamente prive di copertura arborea e arbustiva a causa 
di utilizzazioni forestali, avversità biotiche o abiotiche, eventi accidentali, incendi . 

Non sono considerati bosco le tartufaie coltiva te di origine artificiale, l'arboricoltura 
da legno di cui all'articolo 4  della L.R. 4/2009 , i castagneti da frutto in attualità di co l-

tura, gli impianti di frutticoltura, i giardini pubblici e privati e le alberature stradali ; 
non sono, altresì, considera ti bosco:  

a) i nuclei edificati e colonizzati da vegetazione arborea o arbustiva a qualunque 

stadio d'età;  
b) le formazioni forestali di origine artificiale realizzate su terreni agricoli a seguito 

dell'adesione a misure agro ambientali promosse nell'ambit o delle politiche di 
sviluppo rurale dell'Unione europea una volta scaduti i relativi vincoli;  

c) i terra zzamenti in origine di coltivazione agricola;  

d) i paesaggi agrari e pastorali di interesse storico coinvolti da processi di forest a-
zione, naturale o a rtificiale, oggetto di recupero a fini produttivi . 

Nelle aree boscate gli interventi che comportino la trasformazione delle  superfici 
boscate devono privilegiare soluzioni che consentano un basso impatto  visivo 

sullôimmagine complessiva del paesaggio e la conservazione dei valori  storico -culturali 

ed estetico -percettivi del contesto, tenendo conto anche della  funzione di intervallo fra 
le colture agrarie e di contrasto allôomogeneizzazione del paesaggio rurale di pianura e 

di collina.  Per la gestione delle superfici forestali si applicano le  disposizioni e gli str u-
menti di pianificazione di cui alla L.R.  4/2009 e i relativi  provvedimenti attuativi, come 

pure la disciplina in materia di compensazioni forestali  ai sensi dellôarticolo 19 della 
L.R. 4/2009.  

a)  per  "bosco" si intende un terreno coperto da vegetazione arborea 
e/o arbust iva e/o cespugliati di specie forestale, di origine naturale 
o artificiale, in qualsiasi stato di sviluppo, la cui area di insidenza 
(proiezione sul terreno della chioma delle piante) non sia inferiore al 
50% nonché il terreno temporaneamente privo della preesistente 
vegetazione arborea od arbustiva per cause n aturali o per intervento 
antropico. Nei terreni situati a quota superiore a 1.600 metri l'area 
minima di insidenza e' ridotta al  25% della s uperficie;  

b)  non sono considerati "bosco":  
1)  gli appezzamenti di terreno che, pur essendo in possesso dei r e-

quisiti di cui sopra, hanno superficie inferiore a cinquemila metri 
quadrati e distanza da altri appezzamenti boscati di almeno cento 
metri , misurati fra i margini più vicini;  

2)  i filari di piante ed i frutteti, ivi compresi i castagneti da frutto in 
attualità di coltivazione;  

3)  i giardini ed i parchi urbani;  
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4)  le piantagioni di origine artificiale situate a quota inferiore a 
1.600 metri, eseguite  su terreni precedentemente non boscati a n-
corché sugli stessi terreni siano presenti soggetti arborei di orig i-
ne naturale, la cui area d'insidenza non superi il 20% della supe r-
ficie e sempre che le stesse piantagioni non svolgano prevalenti 
funzioni idroge ologiche o ambientali;  

Nelle suddette aree di boschi di alto fusto o di rimboschimento, ai sensi dellôArt. 30 
della L.R. 56/77 e s.m.i., sono vietate nuove costruzioni ed opere di urbanizzazione, al 
fine di preservarne la funzione di s alubrità ambientale e di difesa dei terreni.  
Gli interventi da realizzare allôinterno delle suddette aree devono osservare i 

seguenti criteri:  
1.  promuovere una corretta gestione delle specie autoctone, di quelle rare o in 

via di estinzione;  
2.  promuovere una corretta gestione dell e fitocenosi, favorendone la 

diversificazione in specie, strato ed età;  
3.  favorire e promuovere la trasformazione di aree marginali agricole incolte, in 

superfici forestali;  
4.  favorire e promuovere le pratiche agricole ambientalmente compatibili nelle 

zone agr icole limitrofe ad aree boscate;  
5.  favorire gli interventi di ripulitura, i tagli di cura e gli interventi che facilitano 

la rinnov azione naturale;  
6.  favorire la conservazione e lo sviluppo delle fustaie e la conversione da 

ceduo, ove ciò non comprometta la st abilità dei versanti;  
7.  promuovere e diffondere la conoscenza dellôambiente forestale e delle norme 

di d iritto e di natura che lo governano;  
8.  conservare sentieri, piste forestali, strade sterrate;  
9.  promuovere e diffondere la conoscenza e lôutilizzo della rete di sentieri, piste 

for estali e strade sterrate, anche avvalendosi di convenzioni con associazioni 
di volontari ato.  

 

ART 20. CAVE E TORBIERE 
Per il rilascio dellôautorizzazione alla coltivazione di cave e di torbiere ¯ necessario 

valutare la compatibilità d elle azioni di trasformazione in base ai criteri espressi dal 
Documento di Programm azione delle Attività Estrattive.  

 

ART 21. OPERE ATTI GUE A STRADE PROVINCIALI E STATALI  

Le opere in aree attigue a quelle di proprietà ANAS, della Regione Piemonte e 
dell'Amministrazione  Provinciale sono subordinate al preventivo nulla osta di detti Enti, per la 

definizione della posizione  e  delle caratteristi che degli accessi. 
Ai  sensi dell'Art. 28 della L.R. n. 56/77 e s. m. e i. non possono essere autorizzate, di norma, 

opere relative ad  accessi veicolari diretti sulle strade statali, regionali e provinciali; tali accessi  

possono avvenire solo a mezzo di  derivazioni,  adeguatamente attrezzate e distanziate dagli assi 
stradali. 

In particolare, lungo la Viabilità di III° Livello (S.P. 3 e 39) non devono essere 
previsti accessi diretti a servizio degli insediamenti, e lungo la Viabilità di IV° Livello 
(S.P. 3/b) gli accessi sono da garantirsi attraverso idonea viabilità locale; per le 
intersezioni della viabilità locale con la viabilità principale sono adottate le tipologie di 
incrocio previste dalla normativa vigente, individuando soluzioni atte ad evitare l e 
interruzioni dei flussi di traff ico.  

In ogni caso qualsiasi intervento relativo alla creazione/modifica di accessi lungo la 
suddetta viabilità ¯ da concordare preventivamente con il Servizio Viabilit¨ dellôEnte 
proprietario dellôinfrastruttura. 
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ART 22. VINCOLO LEGGE 445/1908 e LEGGE 64/74  

Nelle aree perimetrate con apposita simbologia nelle tavole di piano sottoposte al vincolo di cui 

alla Legge 445/1908 assoggettate ai disposti di cui alla Legge 64/74, nessuna opera e nessun 
lavoro, ai sensi dellôart. 61 del D.P.R. 380/2001 , salvo quelli di manutenzione ordinaria e di 

rifinitura, possono essere eseguiti senza la preventiva autorizzazione della Provincia del comp e-
tente ufficio tecnico della Regi one.   

Le opere di consolidamento, nei casi di urgenza riconosciuta con ordinanza del sindaco, possono 
eccezionalmente essere intraprese anche prima della predetta autorizzazione, la quale comunque 

dovrà essere richiesta nel termine di cinque giorni dall'inizio dei lavori. 

Limitatamente agli interventi di manutenzion e straordinaria e restauro e risaname n-
to conservativo di cui allôarticolo 13  della L.R. 56/77 e s.m.i. , le funzioni inerenti al ril a-

scio delle autorizzazioni di cui allôarticolo 61 del D.P.R. 380/2001 sono conferite ai co-
muni  che le esercitano, previa veri fica di compatibilità con le condizioni geomorfolog i-

che, idrauliche e di non inte rferenza con  le opere di consolidamento già autorizzate.   

 
ART 23. TUTELA DELLE RISORSE IDRICHE SOTTERRANEE E SUPERFICIALI  

Al fine di tutelare tanto le risorse idriche sotterr anee di valenza strategica per 
lôapprovvigionamento idropotabile, quanto in maniera diffusa i corpi idrici sotterranei, 
il P.R.G.C. delimita, sulla Tavola 8, le seguenti zone di protezione (di cui alla tavola 1B 
del Piano Territoriale Provinciale) e ne ind ividua la relativa d isciplina:  

1.  ARAP1: aree di ricarica degli acquiferi profondi;  
2.  ARAP2: ambiti di pertinenza delle aree di ricarica degli acquiferi profondi.  

Le aree di cui al punto 1. sono i settori di fondovalle ove, per affioramento di litotipi 
permeabi li quali le sabbie astiane, avviene lôinfiltrazione delle acque meteoriche che 
alime ntano lôacquifero confinato principale, il quale rappresenta il serbatoio naturale di 
acqua sotterranea da cui dipend ono le strutture acquedottistiche.  

Le aree di cui al pu nto 2. sono i settori di versante direttamente connessi a quelli di 
cui al punto 1. nei quali, per motivi morfologici e litostratigrafici, la ricarica assume 
caratteri di minore rilevanza.  

Nelle zone ARAP1 di ricarica degli acquiferi profondi di cui al pun to 1., e nei r elativi 
ambiti di pertinenza ARAP2 di cui al punto 2., sono esclusi usi del suolo od attività in 
grado di generare, in maniera effettivamente significativa, lôinfiltrazione nelle falde di 
sostanze inquinanti oppure di diminuire il tempo di pe rcolazione delle acque dalla 
superf icie allôacquifero soggiacente. 

Inoltre zone ARAP1 di ricarica degli acquiferi profondi di cui al punto 1., per la 
localizzazione di attività produttive, si a pplicano le norme vigenti in materia.  

Una parte del territorio comunale di Montaldo Scarampi è individuato, nella Tavola 
04 del PTP, come Bacino ad elevata criticit¨, di cui allôart. 25 comma 2.1 lett. a3) del 
PTP (la delimitazione è r iportata nella Tavola 8),  pertanto è vietato lo scarico di reflui 
non depurati con c arichi superiori a 50 abitanti equivalenti.  
Per gli interventi da realizzare allôinterno della suddetta delimitazione ¯ necessario 

prevedere prioritariamente il riutilizzo delle acque depurate per fini irrigui, il riciclo 
delle acque impiegate nei processi  produttivi o il riutilizzo degli effluenti trattati in 
lavorazioni di carattere stagionale mediante stoccaggio temporaneo e rilascio 
successivo garantendo la massima resa e funzionalità dei sistemi di depurazione 
adottati.  

Con D.G.R. n. 12 -6441 in data 02 /02/2018 la Regione Piemonte, in attuazione 

dellôarticolo 24, comma 6 delle Norme del Piano di Tutela delle Acque , ha adottato il 
documento recante ñAree di ricarica degli acquiferi profondi -  Disciplina regionale ai 

sensi dellôarticolo 24, comma 6 delle Norme di piano del Piano di Tutela delle Acqueò, 

nel  quale sono contenuti i vincoli e le misure relative alla destinazione del territorio 
delle aree di ricarica degli acquiferi profondi, nonché le limitazioni e le prescrizioni 

relative a specifiche tipologi e di attività che potenzialmente possono avere un impatto 
negativo sulla qualità delle falde profonde, da inserirsi negli strumenti di pianificazione 
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territoriale e urbanistica comunali, provinciali, della città metropolitana e regionali, sia 

generali sia di settore . 

I Comuni il cui territorio, o parte di esso, è compreso allôinterno delle aree di ricarica 
degli  acquiferi profondi sono tenuti a rappresentare, in occasione della prima variante 

allo strumento  urbanistico, ai sensi dellôart. 17, commi 3 e 4 della legge regionale 5 di-
cembre 1977, n. 56 (Tutela  e uso del suolo), le delimitazioni delle aree di ricarica in 

coerenza e nei limiti definiti nella Parte  III (Cartografia delle aree di ricarica degli ac-
quiferi profondi della pianura piemontese di cui alla  determinazione n. 268 del 21 lu-

glio 2016 ed elenco dei comuni totalmente o parzialmente  ricompresi allôinterno della 

delimitazione delle aree di ricarica) : pertanto il comune di Montaldo Scarampi, avendo 
parte del territorio comunale ricompreso allôinterno della delimitazione delle aree di ri-

carica, provvede con la presente variante a delimitare le suddette aree di ricarica degli 
acquiferi  profondi e le fasce tampone come rappresentato negli elaborati grafici.  

Inoltre, il comune di Montaldo Scarampi è tenu t o a recepire nel regolamento edilizio 

la disciplina  della suddetta D.G.R. n. 12 -6441 in data 02/02/2018 , con  specifico riferi-
mento al paragrafo 6, al fine di tutelare la risorsa idrica sotterranea.  

Conformemente a quanto stabilito allôart. 42 del ñPiano di tutela delle acqueò, 
approvato con D.C.R. 117/10731 in data 13/03/2007, le nuove costruzioni devono 
essere d otate di sistemi di separazione e convogliamento in apposite cisterne delle 
acque meteoriche , affinché le stesse siano destinate al riutilizzo nel le aree verdi di 
pertinenza dellôimmobile. 

Per quanto attiene alle porzioni di territorio quali percorsi e aree di sosta per 
autoveicoli, è preferibile che le stesse siano realizzate con superfici drenanti, prati 
armati, ghiaia, asfalti ecologici, terra st abilizzata anziché con pavimentazioni 
impermeabili.  

Tutte le aree residenziali e produttive previste dovranno essere dotate di sistema 
fognario che adduca ad un idoneo  impianto di trattamento dei reflui.  

Si dovrà inoltre tener conto del D.P.G.R. 20 /02/ 200 6, n. 1/R , ñRegolamento 
regionale recante: disciplina delle acque meteoriche di dilavamento e delle acque di 
lava ggio di aree esterne (legge re gionale 29 dicembre 2000 n. 61)ò. 

 
ART 24. IL SISTEMA  DELLôASSETTO  STORICO  CULTURALE  E  PAESAGGISTICO ï IL 

SI STEMA DELLE QUINTE DEI RILIEVI COLLINARI  ï ZONE DI INTERESSE N A-
TURALISTICO E PAESISTICO  

Il territorio comunale di Montaldo Scarampi è compreso (vedi tavola 02 del Piano 
Territoriale Provinciale) nelle aree dei rilievi collinari centrali ï subarea 5 ï Colli ne 
Astigiano M eridionale.  

Per i ripristini ambientali e  gli interventi di consolidamento e contenimento dei suoli 
è da privil egiare lôutilizzo delle tecniche di ingegneria naturalistica. 

La Tavola 8 riporta i percorsi naturalistici individuati allôinterno degli itinerari 
ñLungo i sentieri della Val Tiglioneò: si tratta di itinerari storico -paesaggistici realizzati 
dai comuni facenti parte della Comunità Collinare Val Tiglione e dintorni.  Lungo tali 
percorsi le opere per il consolidamento, il contenimento e la prevenzione di frane e 
smottamenti e le opere per la difesa spondale dei corsi dôacqua, sono prioritariamente 
realizzate utilizzando tecniche di ingegneria naturalistica.  

Al fine di tutelare le quinte di rilievi collinari che determinano la struttura fi sica del 
suolo e lôimmagine del territorio, il P.R.G.C. individua, nella Tavola 8: 

1.  crinali / siti panoramici;  
Le aree riportate sulla suddetta Tavola 8  sono individuate come aree di interesse 

paesaggistico -ambientale ai sensi del comma 7 lettera a) Art.  13 L.R. 56/77 e s.m.i . In 
tali aree, collocate all'interno della zona agricola e coincidenti con la cima dei colli 
rivestenti maggiore rilevanza ambientale e paesaggistica, a salvaguardia degli aspetti 
prospettici e visuali dell'ambiente naturale, non è c onsentita alcuna nuova 
edificazione, se non per opere di interesse pubblico. La cubatura afferente a tali aree 



 28 

potrà, ai sensi e nel rispetto dell'Art. 25 L.R. 56/77 e s.m.i., essere accorpata ed 
utilizzata ne lle frange esterne ai perimetri che le individu ano. Pertanto gli interventi 
dovranno limitarsi al recupero del patrimonio edilizio esistente, alla conservazione, 
valorizzazione e al pote nziamento del verde privato e del bosco, alla conservazione dei 
caratteri tradizionali d egli edifici.  

In queste zone è vietato qualsiasi intervento di trasformazione che alteri i caratteri 
e gli equilibri naturali di suolo, sottosuolo, acque, flora e fauna e sono consentite 
attività agricole esclusivamente di tipo non intensivo in grado di valorizzare anche la 
potenziali tà fruitivo - turistica. In tali aree, inoltre, si deve tendere al mantenimento 
della r ete e della larghezza delle strade, della vegetazione tipica e della modellazione 
del terr eno, ed alla conservazione della rete dei collegamenti di valenza paesaggistica 
e degli elementi caratteristici quali muri, filari, elementi ricorrenti di innesto per le 
vigne, pav imentazioni, ecc.  

DESTINAZIONI D'USO  
a)  sono ammesse le destinazioni d'uso in atto, le opere destinate alla residenza 

rurale con le relative pertinenze ed im pianti te cnologici, all'abitazione e ad usi ad essa 
pertinenti, nonché alle attività compatibili quali quelle professionali ed artigianali di 
servizio non nocive e non moleste, terziarie in genere, commerciali al dettaglio e 
turistico -ricettive, a condizio ne che siano reperiti gli standard urbanistici di legge;  

b)  sono consentite, nei limiti di cui alla precedente lettera a), variazioni della 
destinazione d'uso. I fabbricati utilizzati come attrezzature rurali possono essere 
recuperati alla destinazione d'u so abitativa quando il tipo di intervento previsto 
consenta le operazioni necessarie per il diverso utilizzo.  

In relazione al tipo di intervento previsto per il fabbricato saranno consentiti gli 
adattamenti per i nuovi utilizzi.  

INTERVENTI AMMESSI        
Gli  interventi  ammessi  per gli edifici ricompresi nelle aree individuate quali crinali 

/ siti panoramici sono:  
-  MANUTENZIONE ORDINARIA E STRAORDINARIA   A1 
-  RESTAURO E RISANAMENTO CONSERVATIVO     A2 
-  RISTRUTTURAZIONE EDILIZIA DI TIPO A        A3/A  
-  RISTRUTTURAZIONE EDILIZIA DI TIPO B        A3/B  
-  AMPLIAMENTO                                A5      
Le PRESCRIZIONI OPERATIVE e le MODALITA' ATTUATIVE dei  singoli interventi 

sono quelle specificate dai relativi articoli delle presenti N.T.A.  
INDICAZIONI SPECIFICHE  
Le recinzioni, salvo fili edilizi preesistenti, dovranno avere un arretramento minimo 

dal ciglio stradale di 1,50 m.  
In particolare per gli interventi A5 bisognerà osservare i seguenti PARAMETRI 

EDILIZI:  
-  volumetria ammissibile:           incr emento, una sola volta, pari al 20% della 

cubatura del fabbricato residenziale da 
ampliare con un massimo di 300 mc, nel 
rispetto, nei casi di sopraelevazione, 
dell'altezza non superiore a quella degli 
edifici circostanti e di un innalzamento 
parziale dell a quota di imposta e di colmo 
non superiore a 1,00 m;  

-  rapporto massimo di copertura:    la superficie coperta dell'ampliamento, 
sommata alla superficie coperta dei 
fabbricati esistenti, non potrà superare il  
50% della superficie fondiaria;  

-  piani fuori  terra:                2  e comunque non superiori  a quella degli 
edifici  residenziali circostanti;  
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-  distanze minime inderogabili:  
   da strade:                       nessuna costruzione potrà sorgere a meno di 

30  m dal ciglio stradale o dal punto dal q uale 
si godono le visuali, né oltrepassare, con il 
punto più alto della copertura, il piano 
stradale nel punto più vicino.  

   da confini:                      5.00 m; i fabbricati di altezza misurata 
all'estradosso dell'ultima soletta di  
copertura non sup eriore a  3.00  m potranno 
sorgere a confine. Gli ampliamenti organici 
di edifici esistenti saranno regolati dal C.C., 
previo assenso conf inante.  

   da fabbricati:                   10.00 m; gli ampliamenti organici di edifici 
esi -stenti  saranno regolati dal C.C., previo 
assenso del confinante.  

Inoltre nelle aree individuate quali crinali/siti panoramici gli interventi dovranno 
essere orientati alla salvaguardia ed al miglioramento delle visuali che dalla strada si 
godono sul paesaggio circostante, con l'e liminazione degli eventuali ostacoli precari 
che le impediscano o le pregiudichino (cespugli o vegetazione incolta sul ciglio, 
cartelloni pubblicitari o segnaletici, ecc.). Le costruzioni che, in base alle presenti 
norme, pote ssero sorgere ai lati della st rada od attorno ai punti panoramici, dovranno 
essere ubic ate e dimensionate in modo da non pregiudicare le visuali tutelate. Per gli 
interventi di consolidamento e contenimento dei suoli e per i ripristini ambientali è da 
privilegiare lôutilizzo delle tecniche di ingegneria naturalistica.  

 
ART 25. EDIFICI DI INTERESSE STORICO -ARTISTICO ï AREE E BENI DI INTERESSE 

STORICO-DOCUMENTARIO  
Edifici di interesse storico -  artistico  
Appartengono a questo insieme gli edifici e le relative aree di pertinenza compresi 

negli elenchi di cui al citato D. Lgs. 42/2004 e quelli di interesse storico -artistico 
individuati dal P.R.G.C.  

Gli edifici e le relative aree di pertinenza sono individuati ai sensi del comma 4 
lettera a) Art. 24 L.R. n. 56/77 e s.m.i. e quindi sono sogget ti esclusivamente a 
restauro e risanamento conservativo (secondo le prescrizioni di cui al comma 8 Art. 24 
L.R. n. 56/77 e s.m.i.). I suddetti edifici e relative aree di pertinenza, individuate sulla 
cart ografia di piano, sono i seguenti:  

1 Chiesa Parrocchia le  
2 Chiesa dei Battuti  
3 Chiesa di San Martino  
4 Chiesa di S. Antonio  
5 Cappelletta della Croce  

Per gli edifici sopra indicati è ammesso il solo restauro conservativo statico ed 
architettonico. La destinazione naturale di questi edifici è quella religiosa o, in 
mancanza, quella museale e per attiv i tà culturali.  

Per gli interventi eccedenti la manutenzione ordinaria, o comunque in grado di 
incidere sui connotati originari, è fatto obbligo di richiedere il parere della 
Commissione di cui all'Art. 91/bis della L.R. 5 6/77 e s.m.i. Il parere di detta 
Commissione o della S oprintendenza ai Monumenti può comunque essere richiesto dal 
Sindaco, sentita la Commissione Igienico -Ediliz ia, su ogni intervento concernente 
qualsiv oglia immobile ricadente nel territorio comunale.  

Il  Sindaco, previo eventuale parere favorevole della Soprintendenza ai mon umenti, 
ha facolt¨ di disporre lôesecuzione di opere necessarie per il rispetto dei valori 
ambientali compromessi da trascuratezza o da incauti interventi, anche per quanto 
concerne l' illuminazione pubblica e privata od altre opere d'interesse generale, in aree 



 30 

pubbl iche.  
Aree e beni di interesse storico ï documentario  

Il P.R.G.C. individua le aree ove si rileva l'esistenza di insediamenti addensati di 
antica origine e datazione, anche in presenza di alterazioni di edifici, manufatti e luoghi 
in epoca su ccessiva.  

Gli immobili in questione sono individuati dall'Art. 24 della L.R. 56/1977 e s.m.i., ove 
si riscontra la presenza di edifici dotati di valore storico ambientale e documentario, 
nell'ambito dei quali si ravvisa una sostanziale permanenza della trama edilizia e dei 
manufatti che costituiscono testim onianza storica, culturale e tradizionale. Pertanto 
l'ambito delle suddette aree non interessa esclus ivamente gli edifici ma anche le a ree 
esterne che sono di cornice ambientale e che concorrono a determinarne i valori 
d'insieme.  

In particolare, nella Tavola 8, vengono cartograficamente individuati gli edifici 
dotati di elevato valore storico ambientale e/o documentario della tradizione 
insediativa e della cultura locale definiti come ñNuclei rurali di antico impianto ò. Tali 
edifici, con r ispettive aree, sono soggette alle destinazioni dôuso, interventi ammessi e 
prescrizioni come indicato nel seguito.  

DESTINAZIONI D'USO  
a)  Gli edifici sono a dibiti all'abitazione e ad usi ad essa pertinenti, nonché alle 

attività compatibili quali quelle professionali ed artigianali di servizio non nocive 
e non moleste, terziarie in genere, commerciali al dettaglio e turistico - ricettive, 
a condizione che siano reperiti gli sta ndard urbanistici di legge.  

b)  Le destinazioni d'uso sono confermate; sono consentite, nei limiti di cui alla 
precedente lettera a), variazioni della destinazione d'uso. I fabbricati utilizzati 
come attrezzature rurali possono essere recuperat i alla destinazione d'uso 
abitativa quando il tipo di intervento previsto consenta le operazioni necessarie 
per il d iverso utilizzo.  

c)  Nelle operazioni di recupero del patrimonio edilizio esistente i vani su terrapieno 
non potranno avere destinazione abitati va; per essi è però consentito il 
cambiamento da residenza ad altre destinazioni d'uso, sempre però compatibili, 
nei l imiti di cui alla precedente lettera a).  

In relazione al tipo di intervento previsto per il fabbricato saranno consentiti gli 
adattamenti  per i nuovi utili zzi.  

INTERVENTI AMMESSI        
Gli  interventi  ammessi  per gli edifici individuati quali nuclei rurali di antico 

impianto e c asotti agricoli sono:  
-  MANUTENZIONE ORDINARIA E STRAORDINARIA   A1 
-  RESTAURO E RISANAMENTO CONSERVATIVO     A2 
-  RISTRUTTURAZIONE EDILIZIA DI TIPO A       A3/A  
-  RISTRUTTURAZIONE EDILIZIA DI TIPO B       A3/B  
-  AMPLIAMENTO                               A5      
Le PRESCRIZIONI OPERATIVE e le MODALITA' ATTUATIVE dei  singoli interventi 

sono quelle specificate dai relativi articoli delle presenti N.T.A.  
INDICAZIONI SPECIFICHE  
Le recinzioni, salvo fili edilizi preesistenti, dovranno avere un arretramento minimo 

dal ciglio stradale di 1,50 m.  
In particolare per gli interventi A5 bisognerà osservare i seguenti PARAMET RI 

EDILIZI:  
-  volumetria ammissibile:           incremento, una sola volta, pari al 20% 

della cubatura del fabbricato residenziale 
da ampliare con un massimo di 300 mc, nel 
rispetto, nei casi di sopraelevazione, 
dell'altezza non superiore a quella degli 
edifici circostanti e di un innalzamento pa r-



 31 

ziale della quota di imposta e di colmo non 
sup eriore a 1,00 m;  

-  rapporto massimo di copertura:    la superficie coperta dell'ampliamento, 
sommata alla superficie coperta dei fabbr i-
cati esistenti, non potrà supera re il  50% 
della superficie fondi aria;  

-  piani fuori terra:                2  e comunque non superiori  a quella degli 
edifici  residenziali circosta nti;  

-  distanze minime inderogabili:  
   da strade:                       come da D.M. n. 1404/68; per le st rade v i-

cinali di  sezione inferiore a 5.00 m  l'arr e-
tramento minimo dal centro strada sarà di 
3.00 m.; si precisa che le distanze applic a-
bili sono quelle del Codice della Strada 
(D.L.gs. 285/92), e le riduzioni applicabili 
sono riferite esclusivamente alle  aree i n-
cluse nei centri abitati delimitati ai sensi 
dello stesso Codice della Str ada.  

   da confini:                      5.00 m; i fabbricati di altezza misurata 
all'estradosso dell'ultima soletta di  cope r-
tura non superiore a  3.00  m potranno so r-
gere a  confine. Gli ampliamenti organici di 
edifici esistenti saranno regolati dal C.C., 
previo assenso conf inante.  

   da fabbricati:                   10.00 m; gli ampliamenti organici di edifici 
esistenti  saranno regolati dal C.C., previo 
assenso del conf inan te.  

Gli interventi sugli edifici devono in generale perseguire lo scopo di migliorare le 
condizioni di abitabilità e di ogni altro tipo di utilizzazione, salvaguardandone i valori 
architettonici o comunque documentari della tradizione insediativa e costrut tiva locale, 
ed eliminando gli aspetti in contrasto con essi. Pertanto, come criteri generali, è fatto 
divieto di deturpare o eliminare gli elementi caratterizzanti (andamento delle 
coperture, sporti di gronda, cornicioni, portali logge, archi, volte, pitt ure murali). 
Analogamente è fatto divieto di eliminare manufatti di arredo ambientale di valore 
documentario, quali pozzi, muri di recinzione di tipo tradizionale. Le parti 
compromesse andranno nel tempo ripristinate, in conformità alla esigenza di 
omogene ità ambientale, con l'obiett ivo di recuperare i valori originari, eliminando e/o 
sostitue ndo le parti che, per forma e materiali, risultino in contrasto con tali valori.  

Gli interventi devono rispettare le seguenti indicazioni:  
o è escluso l'uso di materiali  impropri rispetto al contesto, quali i rivestimenti 

ceramici, in klinker, in tessere vetrose, placcaggi in pietra o legno, gli 
intonaci plastici, rivestimenti in cemento faccia a vista, materiali metallici 
come rivestimento e facci ate a vetro;  

o gli sporti di gronda o i cornicioni potranno essere:  
o con puntoni in travetti di legno in vista, con eventuale collocazione di d oghe 

di legno o tavelle in laterizio al di sopra di travi e puntoni costituenti la 
struttura del tetto;  

o con sagomature intonacate o con modi glioni porta -gronda negli edifici di tipo 
urbano e signor ile;  

o con puntoni in travetti di legno in vista e con copertura in lose negli edifici di 
tipo rurale e pop olare;  

o i manti di copertura dovranno essere realizzati con materiali preesistenti e 
comunque s olo mediante tegole curve tipo coppo piemontese; è vietato l'uso 
di ogni altro materi ale;  
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o le coperture avranno forma a falde inclinate, ove è ammesso l'inserimento di 
finestre installate a raso nella falda, a vasistas o a bilico per l'illuminazione 
del sot totetto, oppure l'i nserimento di abbaini tradizionali;  

o le aperture di finestre e di porte dovranno essere del tipo rettangolare 
verticale con mazzette risvoltate in malta e con davanzali e soglie in pietra 
non lucidata; eventuali aperture arcuate dovranno essere motivate da 
ragioni di recupero di situazioni preesistenti ma mai a scopo mimetico o di 
adeguamento a situazioni d'intorno secondo principi arbitrari; i serramenti 
saranno preferibilmente in legno verniciato o in altro materiale di analogo 
aspetto; per le vetrine è consentito l'impiego di profilati in ferro colorato; si 
esclude l'utilizzo di cemento per la formazione delle soglie e dei davanzali; 
ovunque le condizioni di illuminazione siano sufficienti, si escludono 
modifiche alla disposizione e al n umero delle aperture; negli edifici 
dall'aspetto storicamente consolidato si esclude categoricamente la 
variazione di forma e numero delle ape r ture;  

o le scale esterne a vista in facciata dovranno essere realizzate secondo 
tecniche tradizionali e comunque so lamente dove si vada a ripristinare una 
scala preesistente; è esclusa la formazione di collegamenti verticali in 
cemento armato o materiali dissimili da quelli della tradizione costruttiva 
locale;  

o è consentita la chiusura di scale esistenti e la formazione  di nuovi 
collegamenti verticali a condizione che i volumi relativi risultino coerenti 
morfologicamente e compositivamente con l'edificio principale e a 
condizione che vengano posizionati sui fronti secondari e con un limite di 
superficie coperta di 25 mq;  

o gli androni di accesso ai cortili dovranno adeguarsi alle forme e ai materiali 
del contesto, comunque essere organicamente inseriti nel disegno dei 
prospetti;  

o i balconi dovranno essere puntualmente recuperati e ripristinati, al fine di 
conservare l'aspett o storicamente consolidato delle facciate; così le ringhiere 
dovranno essere co nservate e ripristinate, previa pulitura e sostituzione delle 
parti ammalorate; ove le condizioni dell'esistente non lo consentano, è 
permessa la sostituzione degli elementi ori ginali con elementi di materiale 
simile; i nuovi balconi potranno essere in pietra a vista su mensole, dotati di 
ringhiere metalliche di semplice fattura, a bacchette verticali parallele con 
semplice piattina mancorrente;  

o sono ammesse nuove recinzioni in m uratura piena secondo la tradizione 
costruttiva locale, o con cancellate e rete con interposta siepe, mentre quelle 
esistenti potranno essere ricostruite secondo i crit eri fissati per le nuove;  

o per l'aspetto esterno delle facciate degli edifici soggetti a restauro e a 
risanamento conservativo è da recuperare e conservare l'intonaco antico 
ogniqualvolta risulti tecnicamente possibile; in caso contrario si deve 
procedere con rappezzi, nell'intento di ripristinare l'effetto dell'intonaco 
originario; in ogni ca so si preferisca l'aggiunta di uno strato piuttosto 
dell'eliminazione dell'intonaco esistente;  

o Per gli edifici dotati di valore documentario la tinteggiatura dovrà essere 
ripetitiva di quella originaria, alla cui ricerca occorre procedere mediante 
appositi  sondaggi superficiali; nei caso di sondaggi senza esito, i colori della 
tinteggiatura potranno essere pr escelti tra bianco -sporco, grigio, ocra, giallo 
intenso, terra rossa bruciata; i colori di una singola facciata devono sempre 
riferirsi alla valutazion e globale di un contesto urbano sufficientemente 
esteso;  

o è consentita, anche in deroga a quanto indicato dal presente articolo, la 
realizzazione di interventi necessari al superamento delle barriere 
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architetton iche.  
Per gli interventi in ampliamento di edi fici esistenti la costruzione deve avvenire 

secondo forme estremamente semplificate derivanti da una impostazione 
architettonica basata sull'impiego di tecniche costruttive tradizionali, che non 
dovranno essere i mpiegate in maniera mimetica, bensì allo sco po di consentire ad una 
cultura materi ale costruttiva di sopravvivere e di aggiornarsi per poter essere sempre 
contemporanea. Si escludono nel contempo forme e materiali che ostentino 
chiaramente tecnologie di d iversa origine culturale; l'obiettivo è quell o di effettuare i 
nuovi interventi edilizi con forme e materiali scelti in modo che sappiano fondersi con 
l'insieme, restando riconoscibili come interventi contemporanei, ma che allo stesso 
tempo mostrino il perdurare della cultura c ostruttiva locale.  

Sono  pertanto da escludersi rivestimenti e contrasti di colori e materiali vistosi, 
tapparelle, parapetti pieni per balconi, aperture di finestre ad andamento orizzontale, 
sporti di gronda di disegno co mplesso.  

La superficie pavimentata di piazze, strade, vico li, androni, ecc. dovrà essere 
realizzata in pietra a lastre o masselli, acciottolato; si cercherà di evitare il 
conglomerato di cemento del tipo autobloccanti, sebbene non ne sia espressamente 
vietato l'uso.  

Le insegne di tipo commerciale o pubblicitario in genere sono ammesse soltanto se 
organicamente inserite nel disegno dell'edificio (sull'architrave delle aperture, 
incorporate nei serramenti) del t ipo a lettere singole o su plancia. Le insegne luminose 
sono ammesse soltanto all'interno delle vetrine.  

Le aree private scoperte a corredo degli edifici esistenti dovranno essere trattate 
preferibilmente a giardino o a corte pavimentata con esclusione di manti in asfalto. 
Parti di tali aree scoperte potranno essere utilizzate per orticelli familiari alla 
cond izione che vengano realizzati con tracciato r egolare, senza sovrastrutture coprenti 
di tipo precario e temporan eo.  

Per gli interventi, anche parziali, consentiti ai commi precedenti dovrà essere 
presentato il disegno di sistemazione organico e globale dell 'intera area scoperta 
privata a cui appartiene l'interve nto.  

Relativamente alle aree ed immobili individuati quali nuclei rurali di antico impianto, 
per interventi eccedenti la manutenzione ordinaria o comunque in grado di incid ere sui 
connotati originari,  è fatto obbligo di richiedere il parere della Commissione di cui 
all'Art. 91/bis de lla L.R. 56/77 e s.m.i.  

Il Sindaco, previo eventuale parere favorevole della Soprintendenza ai mon umenti, 
ha facolt¨ di disporre lôesecuzione di opere necessarie per il rispetto dei valori 
ambientali compromessi da trascuratezza o da incauti interventi, anche per quanto 
concerne l'illuminazione pubblica e privata od altre opere d'interesse generale in aree 
pubbliche.  

 
ART 25 BIS. INTERVENTI DI MITIGAZIONE  

Gli interventi di m itigazione (alberate, siepi, zone filtro) previsti nelle varie zone 

omogenee di piano dovranno essere realizzati nel rispetto della L.R. n. 4 del 10/02/2009 

òGestione e promozione economica delle foresteó e del D.P.R. 15 febbraio 2010, n. 4/R - 

Regolamento  regionale recante: òRegolamento forestale di attuazione dellõarticolo 13 

della legge regionale 10 febbraio 2009, n. 4 (Gestione e promozione economica delle 

foreste)ó.Regolamento Regionale recante: ñRegolamento forestale di attuazione  

dellôarticolo 13 della legge regionale 10 febbraio 2009, n. 4 ( Gestione e  promozione 

economica delle foreste). Abrogazione dei regolamenti regionali  15 febbraio 2010, n. 

4/ R, 4 novembre 2010, n. 17/ R, 3 agosto 2011, n. 5/ R.ò (B.U. 22  settembre 2011, n. 
38)  -  Testo integrato c on modifiche regolamenti:  2/ R 2013 ( B.U.  25 febbraio 2013, 3° 

suppl. al n. 8) e  4/R  2015 ( B.U.  9 luglio 2015, 1° suppl. al n. 27) . 
In particolare, al fine di promuovere la tutela della biodiversità e la diffusione delle 

specie arboree e arbustive autoctone  indigene del territorio piemontese, è obbligatorio 
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l'impiego di materiale vivaistico di specie autoctone o naturalizzate indicate all'allegato 

C, Tabelle I e II, al suddetto D.P.R. 15 febbraio 2010, n. 4/  Regolamento Regionale  per 

l'impiego "siepi e filar i" che qui si riportano:  

Tabella I - Specie AUTOCTONE: Acero campestre, Acero di monte, Ontano nero, 

Ontano bianco, Betulla, Carpino bianco, Bagolaro, Nocciolo, Frassino, Orniello, 

Maggiociondolo, Melo selvatico, Nespolo, Carpino nero, Pioppo bianco, Piopp o nero, 

Ciliegio selvatico, Ciliegio a grappoli, Pero selvatico, Cerro, Rovere, Roverella, Farnia, 

Salice bianco, Farinaccio, Sorbo degli uccellatori, Sorbo domestico, Ciavardello, Tiglio 

selvat i co, Olmo campestre.  

Tabella II - Specie ESOTICHE O NATURALIZZ ATE: Noce europeo, Noce americano, 

Noce ibrido, Albero dei tulipani, Gelso comune, Gelso nero, Paulonia, Platano, Cloni di 

pioppo, Robinia.  

In ogni caso la nuova piantumazione dovr¨ ispirarsi ad unõaccurata progettazione 

ambientale in relazione alle preesi stenze sul fondo oggetto di intervento e sulle aree 

confinanti e s arà eseguita nel rispetto dei seguenti elementi:  

- privilegiare i criteri di sviluppo dei sistemi arborei presenti, quali filari, bordure o 

siepi, prevedendo il loro equilibrato incremento;  

- riferirsi alle preesistenze storiche del territorio alberato presente nelle zone 

agricole, quali piantate alberate, filari arborei od arbustivi, ecc.   

 

ART. 25 TER. AREE INIDONEE AGLI IMPIANTI DI SMALTIMENTO E RECUPERO DI R I-

FIUTI  

Sono inidonee allôinsediamento di impianti per lo smaltimento e il recupero dei 
rifiuti urbani le  aree seguenti:  

¶ le aree che non soddisfano i criteri per la localizzazione degli impianti 

specificati nel Piano  Regionale di Gestione dei Rifiuti urbani approvato con 
D.G.R. 19 aprile  2016, n. 140 -14161  (allegato A, capitolo 9 .4);  

¶ le aree in dissesto individuate dal PAI alle quali si applicano gli artt. 9, 19 bis, 

38, 38 bis delle  norme di attuazione del PAI;  

¶ le aree che non soddisfano i criteri del Programma Provinciale di gestione de i 

rifiuti della  Provincia di Asti, approvato dal Consiglio Provinciale con 
Deliberazione n. 5974 del 18 marzo  1998;  

¶ relativamente alle discariche, sono inidonee le aree che non soddisfano i 

criteri per la  localizzazione dei siti, specificati in allegato 1 del D.Lgs. 13 
gennaio 2003, n. 36 e in allegato 1  della direttiva 1999/31/CE relativa alle 

discariche di rifiuti ;  

¶ in attuazione dellôart. Art. 12 del PTCP (tutela delle risorse idriche 
sotterranee), sono inidonee  allôinsediamento degli impianti di smaltimento e 

di recupero di rifiuti le aree di ricarica degli  acquiferi profondi e le relative 

aree di pertinenza, così come individuate nella tavola 1B del PTP  della 
Provincia di Asti coi codici ARAP1 (aree di ricarica degli acquiferi profondi) e 

ARAP2 (ambiti  di pertinenza delle aree di ricarica degli acquiferi profondi) ;  

¶ sono inoltre inidonee allôinsediamento di impianti di smaltimento e recupero 
di rifiuti le aree  individuate dallôart. 11 delle norme di attuazione del PTP 

come a) FASCIA PF1e b) FASCIA PF2  dei corsi dôacqua, per le quali valgono le 

disposizioni prescritte rispettivamente per le aree Ee e per  le aree Eb dalle 
Norme di Attuazione del PAI e precisamente allôart. 9, ove non ¯ ammessa 

lôapertura di nuovi impianti di smaltimento e recupero di rifiuti;  

¶ le ulteriori aree individuate nel documento approvato dalla Provincia di  Asti 
con Deliberazione della Giunta Provinciale n.  35 del 17/07/07 relativo alla 

ñIndividuazione delle aree idonee alla realizzazione di discariche per rifiuti 

non pericolosiò: 

¶ aree adibite a colture agricole di pregio;.  
¶ aree che non rispettano la distanza minima da obiettivi sensibili quali 

scuole e ospedali (1500  m come da Programma Provinciale Rifiuti), 
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determinat a geograficamente a partire dagli edifici  scolastici ed 

ospedalieri p ubblici individuati dal PianoTerritoriale Provinciale ; 

¶ le aree sui terreni agricoli e naturali ricompresi nelle classi 1 (limitazioni 

allôuso scarse o nulle, ampia possibilità di scelte colturali ed usi del suolo) e 2 
(limitazioni moderate che r iducono  par zialmente la produttività o richiedono 

alcune pratiche conservative) di capacit¨ dôuso dei suoli ;  

¶ le Aree naturali protette,  come prescritto allôart. 8 della L.R. 19/09, nelle 
Zone di protezione speciale (ZPS) e nei Siti  dôImportanza comunitaria (SIC) 

(Sit i della Rete Natura 2000) istituiti con direttiva 92/43/CEE ed  individuati, 
sul territorio piemontese, rispettivamente con la D.G.R. n. 76 -2950 del 22 

maggio  2006 e con la D.G.R. n. 17 -6942 del 24 settembre 2007.  

Il servizio di gestione integrata dei rifiu ti è normato dalla L.R. 1/2018  ñNorme in 
materia di gestione dei rifiuti e servizio di gestione integrata dei rifiuti urbani e  modifi-

che alle leggi regionali 26 aprile 2000, n. 44 e 24 maggio 2012, n. 7 ò. 
In dettaglio, ai sensi dellôart. 50 della L.R. 44/2000 come modificato dalla L.R. 

1/2018, la provincia ha il compito di individuare, nellôambito del piano territoriale di 

coordinamento, sentita la conferenza dôambito, le zone non idonee alla localizzazione 
di impianti di smaltimento e recupero dei rifiuti,  sulla base dei criteri definiti dal piano 

regionale.  
 

ART. 25 QUATER. MANTENIMENTO DELLôUSO AGRARIO DELLE TERRE E SALVAGUAR-
DIA DELLA RISORSA SUOLO   

Tutto il territorio comunale di Montaldo Scarampi, in quanto sito inserito nel 

patrimonio mondiale dellôUNESCO, ai sensi della D.G.R. 14 ottobre 2010, n. 3 -1183 non 
¯ idoneo allôinstallazione di impianti fotovoltaici a terra. 

Tutto il territorio comunale di Montaldo Scarampi, in quanto sito inserito nel 
patrimonio mondiale dellôUNESCO, ai sensi della D.G.R. 30 gennaio 2012, n. 6 -3315 

non ¯ idoneo allôinstallazione e allôesercizio di impianti per la produzione di energia 
elettrica alimentati da biomasse.  

La localizzazione di impianti di smaltimento/trattamento dei rifiuti, di attività 

estrattive e depositi di sos tanze pericolose e di impianti a rischio di incidente rilevante 
ai sensi del D.lgs. 17 agosto 1999 n. 334 deve essere valutata in base alla Tavola 3 ï 

Visibilità, valori e interferenze, evitando le aree con classe di visibilità superiore a 5. 
Per quanto ri guarda gli impianti di smaltimento e recupero dei rifiuti devono inoltre 

essere osservate le prescrizioni di cui allôart. 25 TER delle presenti Norme di 

Attuazione.  
 

ART. 25 QUINQUIES. TUTELA DEL SISTEMA IDROGEOLOGICO E GEOMORFOLOGICO  
Le sistemazioni dei terreni dovranno rispettare e mantenere le forme tradizionali di 

sistemazione del terreno collinare, quali terrazzamenti, ciglioni, ciglioni raccordati, 
ripiani, ecc.  

Il nuovo impianto o reimpianto di vigneti dovrà garantire la regimazione delle acque 

sup erficiali, il contenimento dei fenomeni franosi e del dilavamento dei pendii collinari, 
riproponendo sistemazioni di tipo tradizionale, quali a girapoggio, che segue le curve di 

livello, a cavalcapoggio, con filari rettilinei e perpendicolari alla linea di  massima 
pendenza, a spina, con filari rettilinei e alla stessa quota con le capezzagne sulle linee 

di compluvio; da evitare invece la sistemazione a rito cchino o, qualora sia necessario 

adottarla, prevedere filari di ridotta lunghezza per limitare al mass imo i fenomeni 
erosivi.  

Le trasformazioni che interessano i corsi dôacqua dovranno garantire la 
conservazione dei complessi vegetazionali naturali che li caratterizzano, anche 

attraverso la ricostituzione della continuit¨ ambientale del corso dôacqua e il 

miglioramento delle sue caratteristiche paesaggistiche e naturalistico -ecologiche.  
Gli interventi finalizzati alla protezione delle sponde e dei versanti dovranno essere 
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realizzati utilizzando prioritariamente tecniche di ingegneria naturalistica, tenend o 

conto della morfologia dei lu oghi.  

I condotti di drenaggio delle acque d ovranno essere ricondotti in un corpo ricettore 
adeguato, nel r ispetto del sistema idrografico esistente.  

 
ART. 25 SEXIES. TUTELA DELLE AREE PROTETTE E DELLE ALTRE AREE DI CONSERV A-

ZIONE DELLA BI ODIVERSITÀ  
Non sono consentiti interventi che possano compromettere la funzionalità della rete 

ecologica e la connessione degli elementi della rete  (Vedi Tavola 1 ï Uso del suolo per 

individuazione dei corridoi ecologici)  
 

ART. 25 SEPTIES. T UTELA DEL VIGNETO E DELLE FORME DI COLTIVAZIONE TRAD I-
ZIONALI  

Sono ammessi esclusivamente nuovi impianti viticoli che privilegiano i vitigni 

storicamente coltivati nel sito UNESCO, nel rispetto della legislazione vigente in ambito 
agricolo e dei Disciplinar i di produzione delle Denominazioni di Origine.   

Sono ammesse, oltre ai vitigni, le colture tradizionali, allo scopo di mantenere il 
riparto coltur ale storico.   

La palificazione dei vigneti deve avvenire preferibilmente mediante lôutilizzo di pali 
in leg no, oppure in cemento pigmentato con cromie e forme tali da ridurre lôimpatto 

visivo, evitando lôutilizzo di pali di metallo riflettenti e di pali e di tutori intermedi in 

plastica. I pali di testata d evono essere realizzati in legno.  
Non ¯ consentita lôeliminazione di elementi rurali quali siepi, filari e macchie boscate 

legati alla percezione tradizionale -storica del paesaggio vitato.   
Non sono ammessi interventi che comportino la modificazione della morfologia del 

territorio, con sbancamenti o modifica  dei versanti, se non finalizzati al mantenimento 

dellôassetto geomorfologico e alla razionalizzazione delle sistemazioni agricole 
tradizionali.  
 

ART. 25 OCTIES. TUTELA DEI MANUFATTI LEGATI ALLA COLTIVAZIONE E PRODUZIONE 
VITICOLA E VINIFICAZIONE  

Per i comp lessi e i manufatti di  valore storico e documentario  (ciabòt e cascine vit i-
vinicole ) censit i alla Tavola 2 ï Stato insediativo:  

¶ non ¯ consentita la demolizione e la modifica della destinazione dôuso;  

¶ non sono consentite alterazioni dei caratteri tipologic i e della sagoma.  

 
ART. 25 NOVIES. MITIGAZIONE E RIQUALIFICAZIONE DI ELEMENTI DI DETRAZIONE 

VISIVA    

La mitigazione degli elementi di detrazione visiva presenti sul territorio comunale si 
avvale della schedatura di dettaglio prevista dalle Linee Guida del la Regione Piemonte 

per tutela del Sito UNESCO e riportat a in allegato, quale rilevazione di indagine e di 
intervento di fabbricati/manufatti nel territorio comunale  da riqualifica re per 

situazione ambientale paesaggistica critica . 

Le suddette schede si tr aducono in una normativa di intervento proposta avente v a-
lenza di regole generalizzanti : è possibile proporre modifiche alle componenti 

costruttive, coloriture, quinte arboree e sistemazioni a verde  anche diverse da quelle  
r iportate nelle suddette schede . 

Ogni intervento sugli elementi censiti deve essere assoggettato a una progettazione 

unitaria che ponga particolare attenzione a dimensione, colore e forma, sistemazioni 
del verde, regolamentazione delle insegne pubblicitarie e controllo dellôinquinamento 

luminoso, anche mediante interventi di ristrutturazione urbanistica. In assenza di 
progetto unitario non è possibile procedere con alcuna opera edilizia di manutenzione, 

ristrutturazi one o ampliamento, fatte salve reali esigenze di sicurezz a. 
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ART. 25 DECIE S. CONSERVAZIONE E VALORIZZAZIONE DEI CONI VISIVI E DELLE 

STRADE PANORAMICHE  

Allôinterno dei coni visivi e lungo le strade panoramiche individuati nella Tavola 2 
9.3  ï Visibilità, valori e interferenze  dovranno  essere rispettati gli ñindirizzi generaliò e 

gli ñindirizzi per componenti e situazioni scenicheò contenuti rispettivamente nei 
capitoli 10 e 11 del documento ñMIBACT-  Regione Piemonte ï DIST, Linee guida per 

lôanalisi, la tutela e la valorizzazione degli aspetti scenico-percettivi del paesaggioò. 
Dovranno inoltre essere rispettate le seguenti prescrizioni:  

¶ gestire la vegetazione, anche tramite tagli selettivi per sgombrare il campo 

visivo;  

¶ limitare lôilluminazione artificiale per non creare effetti di inquinamento 

visivo tali da annullare l a visibil ità del cielo notturno ; 

¶ controllare le trasformazioni allôinterno del bacino visivo attraverso studi di 
inserimento paesistico;  

¶ curare gli eventuali elementi di arredo (sedute, ecc.) e la segnaletica (in 

particolare per i belvedere attrezzati), ponendo cur a a rispettare il carattere 
del luogo, se rurale o naturale ; 

¶ salvaguardare le componenti materiali tradizionali, quali muri a secco, 

selciati, e gli elementi di pertinenza (edicole, ponti, cippié);  

¶ evitare lôasfaltatura delle strade bianche e lôimpermeabilizzazione delle aree 
di sosta, anche con ricorso a tecniche di ingegneria naturalistica per 

sistemazioni relative a scarpate e a canali di raccolta delle acque, cunette;  

¶ tutelare gli elementi di arredo vegetale, quali siepi, filari, alberature, fasce 

erb ose;  

¶ progettare unitariamente le fasce vegetate;  

¶ controllare e limitare la cartellonistica;  

¶ gestire gli spazi e la vegetazione lungo le fasce stradali.  

¶ mantenere o, eventualmente, ripristinare, le caratteristiche qualifican ti il 
tracciato e il manufatto . 

Lôattuazione degli interventi di trasformazione urbanistica che interessano percorsi 
panoramici e/o  relazioni visive tra insediamento e contesto de ve essere subordinata 

alla  predisposizione di progetti edilizi corredati da studi di inserimento paesaggist ico -

ambientale,  supportati da elaborati grafici mirati a simulare le possibili modalità di  
sistemazione degli ambiti, che lôAmministrazione comunale valuter¨ preliminarmente 

alla fase realizzativa. Tali studi dovranno porre particolare attenzione a:  

¶ disegn o del verde, inteso per mitigare lôinserimento nel contesto 
paesaggistico;  

¶ limitazione degli impatti delle nuove aree sulla componente scenico -

percettiva, salvaguardando le visuali più significative e ridefinendo un 
corretto sistema di  relazioni tra le ar ee di nuova espansione, i nuclei 

urbanizzati esistenti e il paesaggio extraurbano limitrofo;  

¶ scelta dei caratteri tipologico -compositivi dei nuovi edifici (forme, materiali e 

linguaggio architettonico), privilegiando soluzioni coerenti con la tradizione 
costruttiva locale, anche se rivisitate in chiave contemporanea;  

Nella progettazione degli interventi è inoltre opportuno fare riferimento agli  
ñIndirizzi per la qualit¨ paesaggistica degli insediamenti. Buone pratiche per la 

progettazione ediliziaò e agli ñIndirizzi per la qualità paesaggistica degli insediamenti.  

Buone pratiche per la pianificazione localeò, approvati con D.G.R. n. 30 -13616 del  
22.03.2010. Tali documenti contengono criteri e modalità per promuovere la qualità  

paesaggistica degli interventi e possono costituire strumenti di accompagnamento alle  
politiche regionali di salvaguardia e valorizzazione del paesaggio, a supporto dei  

professionisti e degli Enti Locali nellôambito delle attivit¨ di progettazione e attuazione 

delle trasformazioni terri toriali.  
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ART. 25 UNDECIES. IMPIANTI PER LA PRODUZIONE DI ENERGIA  

La realizzazione di nuovi impianti per la produzione di energia, compresi quelli da  
fonti rinnovabili, deve essere coerente, oltre che con le previsioni delle Norme  di attu a-

zione del Piani Paesaggistico Regionale , con i criteri localizzativi e qualitativi definiti a 
livello nazionale e regionale.  

 
ART. 25 DUODECIES. PIANO PAESAGGISTICO REGIONALE  (PPR)  

La Regione Piemonte, con Deliberazione del Consiglio regionale 3 ottobre 2017, n. 

233 ï 35836 ñApprovazione del piano paesaggistico regionale ai sensi della legge 
regionale 5 dicembre 1977, n. 56 (Tutela ed uso del suolo)ò pubblicata sul 

Supplemento Ordinario n. 1 al B.U. n. 42 del 19/10/2017, ha approvato il Piano 
Paesaggistico Region ale.  

Il su ddetto PPR, ai sensi dellôarticolo 144, comma 2 del D. lgs. 42/2004, ¯ divenuto 

efficace il giorno successivo a quello della pubblicazione della deliberazione di 
approvazione sul bollettino ufficiale della Regione Piemonte, per cui è efficace dal 

20/10/201 7.  
Dallôadozione del Ppr, ai sensi dellôarticolo 143, comma 9 del D. Lgs. 42/2004  non 

sono  consentiti sugli immobili e nelle aree di cui allôarticolo 134 interventi in contrasto 
con le prescrizioni e le specifiche prescrizioni dôuso contenute nel Ppr stesso,  pertanto 

esse prevalgono sulle disposizioni incompatibili contenute nella vigente  

strumentazione territoriale, urbanistica e settoriale. Dallôapprovazione del Ppr le 
previsioni come definite allôarticolo 2, comma 4 delle Norme di attuazione del Ppr , 

rel ative anche alle componenti,  sono immediatamente prevalenti sulle previsioni degli 
strumenti di pianificazione  eventualmente difformi.  

 

ART 25 TER DECIES. AREE E MANUFATTI TUTELATI CON ANALISI PAESAGGISTICA 
D.G.R. N. 26 -2131 DEL 21/09/2015  

Nelle tavole 9.2  e 9.3 sono indicati, con apposita simbologia, aree e  manufatti per i 
quali valgono le prescrizioni di cui ai commi successivi, nonché le indicazioni contenute 

nelle schede allegate alla Relazione di Analisi  dellô ANALISI PAESAGGISTICA D.G.R. N. 

26 -2131 DEL 21/09/2015, al fine di salvaguardare gli elementi tipologici o costruttivi 
ivi menzionati.  

 
CIABOT  

I casotti agricoli ñciabotò sono indicati con apposita simbologia nella Tavola 9.2. Per 
tali manufatti n on sono consentiti demolizione, ampliamenti, sopr aelevazioni, 

inserimento di  portici, sporti delle coperture, balconi o ballatoi. Non è consentito il 

cambio di destinazione dôuso a residenza o altri usi (turistico- ricettivo, commerciale, 
ecc.). In caso di intervento di qualsiasi tipo non è consentito va riare il rapporto 

dellôedificio con il suolo, lôimpostazione strutturale ed i caratteri costruttivi dellôedificio, 
e dovranno essere utilizzati sempre materiali e tecnologie tradizionali. Per le aperture 

e gli infissi è inammissibile la modifica delle dime nsioni; è consentita la realizzazione di 

nuove aperture, che devono comunque riprendere per dimensioni e tipologia quelle 
esistenti. Non sono consentiti, per le murature, interventi di consolidamento e stilatura 

dei giunti che utilizzino malte cementizie o  elementi in calcestruzzo di c.a. gettato in 
opera o prefabbricato, in quanto incompatibile con i materiali e le tecniche tradizionali 

(salvo per le eventuali opere di sottomurazione o di rinforzo delle strutture di 
fondazione). Per le coperture sono inamm issibili modifiche della geometria della 

copertura e degli sporti delle falde  e sostituzione dellôorditura lignea con elementi 

metallici o in calcestruzzo. Per le aperture e gli infissi sono inammissibili  lôimpiego di 
elementi in calcestruzzo armato gettat o in opera o prefabbricato, in marmo o in altri 

materiali estranei alla tradizione costruttiva locale  e la sostituzione degli infissi in 
legno esistenti con altri in metallo o materiale plastico.  
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Tutti gli interventi comportanti modifiche esterne a partire  dalla manutenzione 

straordinaria devono essere sottoposti a parere vincolante della Commissione Locale 

per il Paesaggio; nella richiesta di parere dovrà obbligatoriamente essere allegato 
fotoinserimento dellôintervento. 

 
CASCINE VITIVINICOLE  

Le cascine vi tivinicole sono indicate con apposita simbologia nella Tavola 9.2. Per 
tali edifici non deve essere variato il rappor to dellôedificio con il terreno; dovrà essere 

conservata lôimpostazione strutturale dei caratteri costruttivi della fabbrica, 

rispettando l a morfologia e i rapporti tra i lati delle maniche e utilizzando materiali e 
tecnologie tradizionali. Gli ampliamenti devono seguire lo sviluppo longitudinale 

dellôimpianto originale, evitando sopraelevazioni che modifichino il rapporto fra le parti 
costru ttive. Lôeventuale scala interna deve essere conservata nella posizione e nel suo 

impianto originale. Non ¯ consentito inserire porticati o pensiline sui fronti dellôedificio, 

se non gi¨ presenti nellôimpianto storico. Devono essere conservati nella loro posizione 
gli eventuali muri tagliafuoco emergenti dalla copertura, così come la scala interna, 

evitando nuovi inserimenti di ballatoi, pensiline e scale esterne sui fronti. Lôeventuale 
chiusura di volumi aperti, come i fienili, deve mantenere leggibile la funzione originale. 

Occorre porre attenzione a conservare i dettagli costruttivi quali geometria delle 
coperture, finiture esterne e apparato decorativ o. 

Devono essere conservate le finiture superficiali esistenti, evitando di intonacare le 

pareti esterne in muratura in laterizio o mista a vista.  
Tutti gli interventi comportanti modifiche esterne a partire dalla manutenzione 

straordinaria devono essere sottoposti a parere vincolante della Commissione Locale 
per il Paesaggio; nella richiesta di parere dovrà obbligatoriamente essere allegato 

fotoinserimento dellôintervento. 

 
EDIFICI ED AREE DI VALORE STORICO DOCUMENTALE  

Gli  edifici ed aree di valore storico documentale  sono indicati con apposita 
simbologia nella Tavola 9.2. Per tali edifici n on deve essere var iato il rapporto 

dellôedificio con il terreno, specie per gli edifici realizzati su terreni in pendenza; dovr¨ 

essere conservata lôimpostazione strutturale dei caratteri costruttivi della fabbrica, 
rispettando la morfologia e i rapporti tra i lati delle ma niche e utilizzando materiali e 

tecnologie tradizionali. Gli ampliamenti devono seguire lo sviluppo longitudinale 
dellôimpianto originale, evitando sopraelevazioni che modifichino il rapporto fra le parti 

costruttive. Lôeventuale scala interna deve essere conservata nella posizione e nel suo 
impianto originale. Non ¯ consentito inserire porticati o pensiline sui fronti dellôedificio, 

se non gi¨ presenti nellôimpianto storico. Devono essere conservati nella loro posizione 

gli eventuali muri tagliafuoco emerg enti dalla copertura, così come la scala interna, 
evitando nuovi inserimenti di ballatoi, pensiline e scale esterne sui fronti. Lôeventuale 

chiusura di volumi aperti, come i fienili, deve mantenere leggibile la funzione originale. 
Occorre porre attenzione a conservare i dettagli costruttivi quali geometria delle 

coperture, finiture esterne e apparato decorativo. Devono essere conservate le finiture 

superficiali esistenti, evitando di intonacare le pareti esterne di edifici in muratura in 
laterizio o mista a  vista.  

Tutti gli interventi comportanti modifiche esterne a partire dalla manutenzione 
straordinaria devono essere sottoposti a parere vincolante della Commissione Locale 

per il Paesaggio; nella richiesta di parere dovrà obbligatoriamente essere allegato 
fotoinserimento dellôintervento. 

 

VARCHI TRA AREE EDIFICATE  
Lungo la porzione di S.P.3 individuata con apposita simbologia nella Tavola 9.2 è 

fatto divieto di prevedere nuove aree omogenee di P.R.G. Eventuali modifiche al 
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tracciato potranno essere effettua te esclusivamente mediante Variante Strutturale o 

Generale.  

 
EDIFICI ESISTENTI DA RECUPERARE  

Gli edifici esistenti da recuperare sono indicati con apposita simbologia nella Tavola 
9.2. Per tali edifici, al fine di incentivare il recupero del patrimonio edi lizio esistente e 

di limitare il consumo del suolo in altre aree, gli oneri di urbanizzazione ed i costi di 
costruzione comunali sono ridotti del 50%.  

Sono inoltre ammessi una tantum, in aggiunta a quanto già previsto dalle vigenti 

normative e dalle presen ti norme,  interventi di addizione volumetrica pari al 10%  del 
fabbricato da ampliare, fino ad un massimo di 150 m 3. 

Tutti gli interventi comportanti modifiche esterne a partire dalla manutenzione 
straordinaria devono essere sottoposti a parere vincolante della Commissione Locale 

per il Paesaggio; nella richiesta di parere dovrà obbligatoriamente essere allegato 

fotoinserimento dellôintervento. 
 

BELVEDERE 
I punti belvedere sono indicati con apposita simbologia nella Tavola 9.3. Tutti gli 

interventi previsti  entro un raggio di 50 m dal centro del punto belvedere devono 
essere tali da non impedire la visuale panoramica presente. Sono pertanto vietati, 

entro il suddetto raggio, qualsiasi tipo di edificazione (ivi comprese le serre stagionali), 

siepi e alberatur e con sagoma posta a quota superiore rispetto allôosservatore. Sono 
esclusi dalle presenti prescrizioni gli interventi che, seppur ricadenti allôinterno del 

raggio di 50 m, sono ubicati in posizione oggettivamente non panoramica rispetto al 
punto belvedere  (ovvero quando la panoramicità del punto non è a 360°); tale 

requisito deve essere esplicitato nella richiesta del titolo abilitativo mediante 

esauriente documentazione fotografica.  
Tutti gli interventi comportanti modifiche esterne a partire dalla manute nzione 

straordinaria devono essere sottoposti a parere vincolante della Commissione Locale 
per il Paesaggio; nella richiesta di parere dovrà obbligatoriamente essere allegato 

fotoinserimento dellôintervento. 

 
CONI VISIVI  

I coni visivi sono indicati con app osita simbologia nella Tavola 9.3.  Tutti gli 
interventi previsti entro la perimetrazione della visuale da preservare devono essere 

tali da non compromettere la visuale panoramica presente. Tutti gli interventi 
comportanti modifiche esterne a partire dalla manutenzione straordinaria devono 

essere sottoposti a parere vincolante della Commissione Locale per il Paesaggio; nella 

richiesta di parere dovrà obbligatoriamente essere allegato fotoinserimento 
dellôintervento a partire dal punto belvedere generante il cono visivo in esame.  

 
PERCORSI PANORAMICI  

I percorsi panoramici sono indicati con apposita simbologia nella Tavola 9.3. N on 

sono ammessi interventi edilizi o di sistemazione del suolo o di piantumazione arborea 
o di coltivazione che impediscano di leggere  e apprezzare il paesaggio circostante del 

fondovalle o dei profili collinari: le fasce di rispetto, a tutela della fruibilità visiva degli 
aspetti di bellezza panoramica, hanno una estensione di 30 m. Nuove strade 

eventualmente necessarie per gli usi agri coli devono essere realizzate con larghezza 
massima di 3 m, fatti salvi gli interventi strettamente necessari per la difesa del suolo e 

la protezione civile o motivati da esigenze aziendali e/o produttive di aventi diritto. In 

questi casi dovrà essere pred isposto apposito progetto che verifichi lôinserimento 
paesaggistico dellôinfrastruttura. 
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Eô inoltre vietata lôapposizione di cartelli e manufatti pubblicitari di qualunque 

natura e scopo esclusa la segnaletica stradale e quella turistica di modeste dimensi oni, 

ai sensi della circolare ministeriale n. 400/1979.  
 

SISTEMA DEI CRINALI  
Il sistema dei crinali è indicato con apposita simbologia nella Tavola 9.3. Sono 

vietati scavi, sba ncamenti o riporti in grado di alterare la linea di crinale; sono inoltre 
vietat i depositi di inerti, rottami o qualsiasi tipo di materiale lungo il tracciato tutelato.  

 

ART. 25 QUATER DECIES.  CONSERVAZIONE E VALORIZZAZIONE DEI BELVEDERE E 
DELLE VISUALI DA PUNTI E  STRADE PANORAMICHE, ASSI PROSPETTICI 

E FULCRI VISIVI  
Nelle aree con se nsibilità visiva maggiore di 10 d i cui alla Tavola  9.3 ñVisibilit¨, valo-

ri e interferenzeò dovranno essere rispettate le indicazioni e prescrizioni che seguono. 

1.  Non sono consentiti interventi che possano interferire  con:  
a. le visuali aperte dai principali pu nti di osservazione del  paesaggio, frappo-

nendo ostacoli visivi;  
b.  lôapertura visiva lungo i percorsi panoramici, con lôinserimento di barriere e 

effetti di discontinuità lungo  la viabilità panoramica (rotatorie, sovrappas-
si);  

c. le assialità prospettiche e i fu lcri visivi, con lôinserimento di ostacoli visivi 

lungo lôasse; 
d.  lôemergenza del fulcro visivo; 

e.  la preesistente percezione visiva dalle strade e dai punti  panoramici;  
f.  la relazione visiva tra core zone e buffer zone.  

2.  Ogni intervento trasformativo che incida significativamente  sulla visibilità, 

leggibilità e riconoscibilità delle bellezze  dôinsieme e di dettaglio e della trama 
consolidata del  paesaggio vitivinicolo è subordinato alla redazione di uno  studio 

di inserimento paesaggistico che consideri lôinsieme delle relazioni e tenga conto 
anche degli effetti cumulativi  che possono prodursi in relazione alle 

modificazioni  proposte.  

3.  Nella progettazione e costruzione di edifici, attrezzature, impianti e 
infrastrutture e nella gestione e manutenzione della vegetazi one dôalto fusto o 

arbustiva:  
a. dovr¨ essere esercitato un attento controllo dellôaltezza e della sagoma de-

gli edifici, degli impianti, della vegetazione e di ogni altro elemento interfe-
rente con le visuali, con particolare attenzione alle strade di crinale e di co-

sta;  

b.  dovrà essere attuata una attenta scelta dei caratteri tipologico -compositivi 
dei nuovi edifici (forme, materiali e linguaggio architettonico), privilegiando 

soluzioni coerenti con la tradizione costruttiva locale, anche se rivisitate in 
chiave contemporanea ; 

c. dovranno essere conservati e valorizza ti  gli assi prospettici  e gli scorci 

panoramici lungo i tracciati stradali di  interesse storico documentario o 
paesaggistico - ambientale,  evitando la formazione di barriere e gli  effetti di 

discontinuità  che possono essere determinati  da un non corretto 
inserimento paesaggistico di  elementi e manufatti quali rotatorie, 

sovrappassi,  mancati allineamenti, cartellonistica pubblicitaria,  nonché 
assicurando la continuità degli elementi che  costituiscono quinte  visive di 

sottolineatura delle  assialità prospettiche con i fulcri visivi (costituiti anche  

dalle alberature o dalle cortine edilizie), anche tramite  regolamentazione 
unitaria dei fronti e dellôarredo urbano;  

d.  le  aree di sosta  previste nei punti panoramici  dovranno essere attrezzat e 
con la necessaria segnaletica e con pannelli informativi per la lettura, 
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lôinterpretazione e, quindi, la fruizione del paesaggio. 

 

ART. 25 QUIN DECIES.  CONTENIMENTO DEL CONSUMO DI SUOLO E ALTO LIVELLO 
QUALITATIVO DEGLI  INTERVENT I EDILIZI IN AMBITI RURALI . 

Al fine di mantenere un alto livelli qualitativo degli interventi edilizi in ambito rurale 
si prescrive di:  

a. garantire il rispetto, nella realizzazione di interventi di manutenzione, di ri-
strutturazione, di ampliamento e di nuova  edificazione, della coerenza con 

le tipologie tradizionali locali e con le testimonianze storiche del territorio 

rurale, anche prevedendo eventuali interventi di adeguamento delle strut-
ture esistenti non pienamente compatibili;  

b.  garantire la coerenza di ti pologie e materiali delle eventuali nuove edifica-
zioni ammesse con le preesistenze e con i valori paesaggistici del contesto, 

evitando lôimpiego di materiali incongrui; 

c. evitare, per i nuovi fabbricati a uso agricolo, lôimpiego di strutture prefab-
bricate se riali generalizzate (metalliche, in cemento armato, ecc.) lasciate a 

vista e prevedere adeguati accorgimenti progettuali che garantiscano il cor-
retto inserimento del nuovo edificio nel contesto paesaggistico.  
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AREE DESTINATE A SERVIZI SO CIALI  
 

ART 26. AREE DESTINATE A SERVIZI SOCIALI COMPRENDENTI  ATTREZZATURE PUB-
BLICHE E DI USO PUBBLICO : DISPOSIZIONI GEN ERALI  

Il P.R.G. individua le parti di territorio la cui  utilizzazione è destinata a servizi sociali. Dette aree 
sono  delimitate sulle tavole grafiche del P.R.G. con la simbologia per esse  prevista nelle tavole di 

piano. 

Le aree per servizi sociali sono le AREE PER ATTREZZATURE E SERVIZI IN INSEDIAMENTI 
RESIDENZIALI e quelle per gli IMPIANTI DI SERVIZIO URBANO E TERRITORIALE, nonché le 
AREE PER ATTREZZATURE AL SERVIZIO DEGLI INSEDIAMENTI PRODUTT IVI  e le  AREE 
PER ATTREZZATURE AL SERVIZIO DEGLI INSED IAMENTI DIREZIONALI E 
COMMERCIALI AL DETTAGLIO . 

In generale, per le suddette aree, le superfici destinate a soddisfare gli standard per 
parcheggi utilizzano in via prioritaria sistemi di pavimentazioni semipermeabili, salvo 
diverse disposizioni derivanti dal pericolo di dispersione  degli i nquinanti.  

Il Piano Territoriale Provinciale, attualmente vigente, prevede che il Comune di 
Montaldo Scarampi  possa realizzare attrezzature per servizi locali. Qualora si 
ravvisasse la necessità di realizzare attrezzature per servizi interurbani di  rilevanza 
provinciale è necessario che si avviino procedure di concertazione con i Comuni 
confinanti per definire il bacino dôutenza minimo a garantire la fattibilit¨ dellôopera. 

Gli accessi alle singole aree ed ai comparti nel loro insieme sono razionali zzati in 
relazione alle caratteristiche dei flussi di traffico e allôentit¨ delle manovre di svolta, in 
modo da evitare lôimmissione diretta di singoli insediamenti su viabilit¨ di III livello, 
nonché da rendere agevole la movimentazione nella maglia viabi le di servizio agli 
insediamenti.  

La viabilità interna e la viabilità pubblica, per lôintero tratto che fronteggia lôarea di 
intervento, sono dotate di spazi di sosta per i mezzi pubblici, di aree ecologiche per la 
raccolta dei rifiuti e di marciapiedi uti lizzabili anche per lôalloggiamento di sottoservizi. 

Almeno il 10% della superficie di intervento è destinata a verde, da localizzarsi 
preferibilmente lungo il fronte strada; la relativa sistemazione costituisce parte 
integrante del progetto di intervento , 

In sede di rilascio di provvedimento edilizio o di adozione di piano esecutivo 
dovranno essere valutati gli aspetti del paesaggio sulla base dellôallegato a2) alla 
Relazio ne Illustrativa G enerale  del PTP ñMetodologia e criteri per la valutazione  degli 
impatti sul paesaggio ò. 

La progettazione architettonica degli interventi nelle aree destinate a servizi dovrà 
essere posta in corretta dialettica formale con lôesistente, con riferimento allôorografia 
ed in relazione ai volumi edilizi preesistenti. Tali aspet ti saranno sottoposti a 
particolare cura qualora lôesistente presenti forti caratteri di riconoscibilit¨ o di 
identificabilità culturale.  

I contenuti e le prescrizioni sono quelle degli articoli seguenti.  
 

ART 27. AREE PER ATTREZZATURE E SERVIZI IN INSEDIAMENTI RESIDE NZIALI  

 Il P.R.G. classifica come AREE PER ATTREZZATURE E SERVIZI IN INSEDIAMENTI 
RESIDENZIALI quelle superfici acquisite dallôAmministrazione pubblica secondo le forme di legge 

nellôambito delle localizzazioni individuate dal PRGC e quelle superfici cedute allôAmministrazione 
pubblica nellôambito degli Strumenti Urbanistici Esecutivi o assoggettate allôuso pubblico (sino a 7 

mq) mediante convenzione, secondo un rapporto almeno pari a 18 mq ogni 120 mc di volume 

residenziale realizzato: 
I) Le aree verdi di isolato e di arredo urbano che saranno previste  negli  S.U.E. La previsione di 

tali aree è  finalizzata  al raggiungimento di u na soddisfacente qualità dell'ambiente urbano 
e  la loro utilizzazione è stabilita a verde di arredo: la  loro sistemazione  consiste nella 

realizzazione di un  tappeto  erboso con  alberature, percorsi pedonali ed attrezzature per 

la sosta sediva e di zone pavimentate per il gioco; la sistemazione finale dovrà rispettare le 
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piante esistenti. 

 L'attuazione delle destinazioni d'uso specificate avverrà o per  intervento diretto del 

Comune o contestualmente agli  interventi di trasformazione urbanistica ed edi lizia 
ammessi. 

 Onde agevolare l'attuazione di tali interventi, con D.C. si potrà procedere alla formazione 
di comparti, delimitando il suolo di almeno due proprietà.  

 Le aree verdi di isolato e di arredo urbano sono inedificabili; esse concorrono ad 
incrementare la dotazione degli standard minimi di cui all'Art. 21 della L.R. n. 56/77 e succ.  

mod.  ed int., limitatamente alle aree di dimensione unitaria superiore  a 100 mq fruibili 

dalla cittadinanza ed annoverate tra le aree ad uso pubblico del PRGC. Le aree verdi di 
isolato e di arredo urbano  possono  essere  cedute al Comune e la loro cessione, come 

pure la loro  sistemazione,  è scomputabile dagli oneri di urbanizzazione primaria, salvo che 
per le aree di dimensione superiore a 100 mq.,  da considerarsi integrative ai fini 

dell'urbanizzazione secondaria. 

II)  Le aree per servizi pubblici, distinte in aree per l'istruzione, per attrezzature di interesse 
comune, per parcheggi. 

Dette aree, ivi compresi gli edifici in esse ricadenti, hanno come obiettivo l 'erogazione di 
servizi sociali a livello comunale. 

La proprietà degli immobili, aree ed edifici dovrà essere pubblica, l'acquisizione di dette 
aree e degli edifici  in  esse ricadenti dovrà avvenire direttamente  da parte del Comune o  

di Enti Pubblici, istituzionalmente operanti sul settore dei  Servizi, nei modi e nelle forme di 

legge, ovvero potrà avvenire indirettamente  contestualmente ad interventi di iniziativa  
privata, di trasformazione urbanistica ed edilizia del suolo, in esecuzione e a scomputo de-

gli oneri di urb anizzazione secondaria. 

Le aree destinate a parcheggio degli autoveicoli dovr anno  essere reali z-
zate con sistemi di  pavimentazioni semipermeabili inverditi (es. autbloc-
canti forati) e prevedere la messa a  dimora di essenze arboree di alto fu-
sto (Acer campestre, Celtis australis, Carpinus betulus,  Populus alba) tra 
i vari stalli in modo da garantire lôombreggiamento delle vetture in sosta 
e migliorare lôinserimento paesaggistico. 

III) Le aree di verde attrezzato.  

Dette aree hanno come obiettivo la realizzazione di spazi pubblici per lo svago, il gioco at-
trezzato e lo sport. 

La sistemazione prevista per le stesse consiste in: 

-  attrezzature per adulti: alberature di alto fusto, panchine, attrezzature di copertura per la 
sosta, la lettura, ser vizi igienici; 

-  attrezzature per bambini:  
0 - 2 anni: zone pavimentate, al sole, all'ombra, zona coperta;  

3 - 5 anni: terreno erboso calpestabile, acqua sabbia, zona coperta, zona pavimentata, 

attrezzature per il gioco quali: altalene, scivoli, castelli,  assi di equilibrio, ostacoli, la-
birinto, costruzioni in legno, sedili;  

6 - 10 anni: zona pavimentata per pattinaggio, pista bicicletta, area giochi;  
- attrezzature per lo sport.  

La dotazione minima per abitante delle aree di cui ai precedenti numeri II) e  III), utile ai 
fini dell'osservanza degli standard prescritti dall'Art. 21 della L.R. n. 56/77 e s. m.  e i., è di 

mq. 18. 

Gli interventi edilizi nelle aree per spazi pubblici 18 e 19, destinate a interesse comune ed 
in particolare alla realizzazione di un fabbricato sede della Comunit¨ Collinare ñVal Tiglione 

e dintorniò, saranno soggetti ai seguenti parametri edilizi. 
Le recinzioni dovranno avere un arretramento minimo del ciglio stradale di 1.00 m.  

- rapporto massimo di copertura:  

  costruibile                                 50% 
  parcheggio    25% 
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  libera                                      10% 

  a verde                                     15% 

- altezza massima ammissibile:              11.50 m 
- piani fuori terra massimi ammessi:       3  

- distanze minime inderogabili:  
  da strade:                                6.00 m 

  da confini:                               5.00 m; le distanze dai confini privati pos-
sono essere r idotte fino ad essere escluse 

totalmente, ne l caso in cui sia prodotto atto 

pubblico , trascritto nei registri immobiliari, 
con cui i proprietari del fondo vicino dichia-

rino di consentire la riduzione o l'omissione 
predetta e si obblighino al rispetto, in caso 

di edificazione su l loro fondo, delle distan-

ze minime imposte tra fabbricati ; i bassi 
fabbricati, eventualmente prev isti, potranno sor-

gere al confine, nel rispetto del C.C., purché l'al-
tezza misurata all'estradosso della soletta di co-

pertura non superi i 3.00 m dallôoriginario piano 
di campagna; nel caso in cui il basso fabbricato 

insista su un terreno posto ad una quota inferiore 

a quella della proprietà adiacente, questo potrà 
avere unôaltezza anche maggiore di 3.00 m, pur-

ché rispetto alla quota del terreno confinante es-
so non superi il limite massimo di 3.00 m di al-

tezza; 

   da fabbricati:                           10.00 m; le pareti non finestrate potranno sorg e-
re a confine, salvo diritti di terzi e nel rispetto del 

C.C., previo assenso dei confinanti espresso a 
mezzo di scrittura privata registrata. 

-  tipologie edilizie:   fabbricati isolati 

-  volumetria massima ammissibile:     aree non soggette a tale verifica 
Gli interventi edilizi nelle aree per spazi pubblici 18 e 19 saranno attuati mediante piano 

particolareggiato. 

Gli interventi edilizi nellõarea per spazi pubblici 7, destinata a interesse comune, s a-

ranno soggetti ai seguenti parametri ed ilizi. 

-  rapporto massimo di copertura:  

  costruibile                                 55% 

  parcheggio     20% 

  libera                                      10% 

  a verde                                      15% 

- altezza massima ammissibile:         11.50 m  

- piani fuori terra massimi ammessi:    3  

- distanze minime inderogabili:  

  da strade:                                 6.00 m o filo edilizio preesistente  

  da confini:                               5.00 m; le distanze dai confini privati pos-

sono essere r idotte fino ad essere escluse 

totalmente, ne l caso in cui sia prodotto atto 

pubblico, trascritto nei registri immobiliari, 
con cui i proprietari del fondo vicino dichia-

rino di consentire la  riduzione o l'omissione 
predetta e si obblighino al rispetto, in caso 

di edificazione su l loro fondo, delle distan-

ze minime imposte tra fabbricati ; i bassi 
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fabbricati, eventualmente previsti, potranno 

sorgere al confine, nel r ispetto del C.C., pur-

ché l'al tezza misurata all'estradosso della so-

letta di copertura non superi i 3.00 m 

dallõoriginario piano di campagna; i bassi 

fabbricati eventualmente pr evisti potranno  

sorgere al confine, purché l'a ltezza misurata 

all'estradosso della soletta di cope rtura non 

superi i 3.00 m;  

   da fabbricati:                           10.00 m; le pareti non finestrate potranno 

sorgere in aderenza, salvo diritti di terzi e nel 

rispetto del C.C., previo assenso dei conf i-

nanti espresso a mezzo di scrittura privata 

registr ata.  

-  tipologie edilizie:    fabbricati isolati  

-   volumetria massima ammissibile: area non soggette a tale verifica  

Gli interventi edilizi in tali aree dovranno attuati se guendo le prescrizioni della Relazione 

geologico tecnica. 
 

ART 28. IMPIANTO DI SERVIZIO URBANO E TERRIT ORIALE  
Gli impianti di servizio urbano e territoriale quali le sottostazioni elettriche, le centrali 

telefoniche,  ecc., potranno essere realizzati anche su aree ad esse non specificatamente destinate, 

con la sola osservanza, in genere, del rapporto di  copertura e della distanza dai confini e dalle 
strade:  

- rapporto di copertura       50% della superficie fondiaria 
- distanza da confini             5  m 

- distanza dalle strade        6  m: per le cabine elettriche la distanza dal ciglio stradale può 

essere ridotta a 3 metri, mantenendo, comunque, nel caso di 
viabilità veicolare,  distanza dalla mezzeria stradale non inferiore 

a 6 m. 
 

ART. 29. A REE PER ATTREZZATURE AL SERVIZIO DE GLI INSEDIAMENTI DIR EZI ONALI 
E COMMERCIALI AL DE TTAGLIO.  

1) Aree per attrezzature al servizio degli insediamenti produttivi.  
La dotazione minima di aree per attrezzature funzionali agli insediamenti produttivi, 

di nuovo impianto di cui alle lettere a) e d)  del 1° comma dell'art. 26 della L.R. 56/77 e 
s.m.i., per parcheggi, verde ed attrezz ature sportive, centri e servizi sociali, mense ed 
attrezzature varie, è stabilita nella misura del 20% della superficie territori ale a tale 
scopo destinata. Nei casi di c ui alle lettere b) e c) del 1° comma dell'articolo 26 della 
L.R. 56/77 e s.m.i, la dotazione minima e' stabilita nella misura del 10% della 
superficie fondiaria.  

2) Aree per attrezzature al servizio degli insediamenti direzionali e commerciali al 
dettaglio  non soggetti alle prescrizioni di cui al successivo punto 3).  

Nei casi di intervento all'interno del centro storico e di ristrutturazione urbanistica e 
di completamento, la dotazione minima è stabilita nella misura dell'80% della 
superficie lorda di pavim ento. Nei casi di intervento di nuovo impianto la dotazione 
minima è stabilita nella misura del 100% della superficie lorda di pavimento. La 
dotazione minima di aree destinate a parcheggio pubblico è stabilita in misura non 
inferiore al 50% delle me nzionat e dotazioni.  

3) Attività commerciali al dettaglio di cui all'articolo 4 del d.lgs. 114/1998 con 
superficie di ve ndita superiore a mq 400.  

In tal caso devono anche essere osservati gli standard relativi al fabbisogno di 
parcheggi pubblici stabiliti dagli in dirizzi e dai criteri di cui all'articolo 3 della legge 
regionale sulla disciplina del commercio in Piemonte in attuazione del d.lgs. 114/1998, 
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applicando il maggiore tra quelli previsti al numero 3) del primo comma e quelli 
previsti nel presente comma; ne l caso di interventi nel centro storico la dotazione di 
parcheggi pubblici è stabilita nella misura dell'80% degli standard previsti dai citati 
indirizzi e cr iteri, fatte salve ulteriori prescrizioni aggiuntive stabilite dai criteri stessi.  

In tutti i casi  di cui ai nn. 1), 2) e 3) del presente articolo, negli interventi all'interno 
del centro storico, di ristrutturazione urbanistica e di completamento, la superficie da 
destinare a parcheggio potrà essere utilmente reperita in apposite attrezzature 
multipia no nonché nella struttura degli edifici e loro copertura ed anche nel sottosuolo, 
purché non pregiudichi le aree sovrastanti, se piantumate o destinate a piantum azione.  

Ai fini degli standards, di cui al presente articolo, sono computabili, oltre alle 
sup erfici delle qu ali è prevista l'acquisizione da parte del Comune, anche quelle private 
per le quali è previsto l'asso ggettamento ad uso pubblico disciplinato con convenzione.  

 

ART. 29 BIS. MITIGAZIONE INFRASTRUTTURE DI PROPRIETÀ PUBBLICA  

Nellôelaborato ANALISI PAESAGGISTICA D.G.R. N. 26 -2131 DEL 21/09/2015 -  RE-
LAZIONE DI ANALISI ï SCHEDE Nelle schede relative allôanalisi paesaggistica riportate 

in allegato alle presenti norme sono riportate n. 3 schede relative a Depuratore local i tà 
Valtiglione (ID 1), Dep uratore località Valmelia (ID 2)  e Vasca Acquedotto (ID 5) per i 

quali è necessario porre in atto interventi di mitigazione  e riqualificazione in quanto  
elementi di detrazione visiva : per tali manufatti il comune di Montaldo Scara mpi dovrà 

predisporre opp ortuni progetti finalizzati alla realizzazione delle mitig azioni indicate 

nelle suddette schede.  
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AREE DESTINATE AD USI RESIDENZIALI  
 

ART 30. DISPOSIZIONI GENERALI  
Nelle aree a destinazione residenziale gli edifici sono adibiti all'abitazione e ad usi ad essa 

sussidiari, nonché alle attività compatibili quali quelle professionali ed artigianali  di servizio, non 
nocive e non moleste e terziarie in genere. 

Le aree di pertinenza degli edifici vanno sistemate a  giardino, a orto, o lastricate: in esse non è  

comunque  consentito l'accumulo di materiali e rottami a cielo aperto.  
Le principali classi di aree residenziali sono: 

- AREE EDIFICATE DI INTERESSE AMBIENTALE; 
- AREE DI UTILIZZO FUNZIONALE DEL PATRIMONIO EDILIZIO ESISTENTE; 

- AREE DI TRASFORMAZIONE URBANISTICA. 
Le  DESTINAZIONI D'USO, gli INTERVENTI AMMESSI e le  PRESCRIZIONI SPECIFICHE sono 

quelli degli articoli seguenti. 

In tutte le aree è permesso il recupero dei rustici a  solo scopo residenziale: ai sensi della L.R. 
9/2003 si intendono per rustici i manufatti edilizi esistenti realizzati ant eriormente al 1° settembre 

1967 delimitati da tamponamenti individuati a catasto terreni o edilizio urbano ed utilizzati a 
servizio delle attività agricole o per funzioni accessorie della residenza o di altre attività economiche 

considerate compatibili con la destinazione residenziale dai vigenti regolamenti e dalle norme di 

attuazione degli strumenti urbanistici vigenti (sono esclusi i capannoni agricoli realizzati con 
strutture pr efabbricate o in cemento armato)  

I suddetti interventi di recupero sono consentiti purché gli edifici int eressati: 
a) risultino legittimamente realizzati alla data di entrata in vigore della L.R. 9/2003, fatto 

salvo quanto stabilito al comma precedente;  

b) siano serviti dalle opere di urbanizzazione primaria e, in particolare, siano reperiti spazi sia 
a parcheggio privato, in quantità non inferiore a quella prevista per le nuove costruzioni 

dall'articolo 41 sexies della legge 17 agosto 1942, n. 1150 (Legge urbanistica) e 
successive modificazioni, sia a parcheggio pubblico, ai sensi dell'articolo 21 della legge 

regionale 5 dicembre 1977, n. 56 (Tutela ed uso del suolo), come da ultimo modificato 
dall'articolo 7 della legge regionale 12 novembre 1999, n. 28; è facoltà dei comuni di 

ammettere la monetizzazione del parcheggio pubblico in base ai costi correnti di esproprio 

applicati all'interno delle singole aree, semprechè il dimensionamento della dotazione 
esistente risulti sufficiente anche per il nuovo carico i nsediativo; 

c) non siano situati in aree definite a rischio idrogeologico ed idraulico, individuate negli 
strumenti di pianificazione sovraordinata di settore o dai piani regolatori generali 

comunali; i comuni, nell'ambito delle competenze attribuite dall'articolo 6 della L.R. 

9/2003, possono escludere dall'applicazione delle presente legge parti del territorio 
comunale classificate a pericolosità rilevante negli studi geomorfologici ed idraulici a 

supporto degli strumenti urbanistici.  
Il recupero dei rustici non serviti dalle opere di urbani zzazione primaria, può essere consentito a 

condizione che i fabbricati siano in possesso dei servizi in forma diretta e autonoma, nei termini 
previsti dalle vigenti normative di settore.  

Nel caso di rustici serviti da strade classificate vicinali l'autorizzazione al recupero a fini abitativi 

e' subordinata all'impegno di concorrere alla relativa manutenzione sulla base della normativa 
vigente.  

Il recupero e' soggetto a permesso di costruire. 
Per le altezze interne dei locali oggetto di recupero si rimanda alla normativa relativa alle aree 

ed al Regolamento Edilizio Comunale; devono inoltre essere rispettate le prescrizioni igienico-

sanitarie riguardanti le condizioni di abitabilità previste dalla normativa vigente e le norme sulle 
distanze, in particolare sulle distanze tra fabbricati.  

 Nel caso di rustici ubicati su terreni in pendenza sistemati a terrazzamenti con muri di 
sostegno, le norme regolamentari sulle distanze dai confini e dagli altri fabbricati sono sempre 

derogate se dal progetto di recupero il punto più alto del solido emergente posto a valle risulta a 

quota inferiore del punto più basso del coronamento del muro di sostegno posto a monte; la 
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misura e' effettuata limitat amente alla parte in cui i m anufatti si fronteggiano.  

Il rapporto di copertura riferito alle superfici dell'edificio principale ed alle superfici oggetto di 

recupero non può superare il 40 per cento per ogni singolo lotto.  
Il recupero di edifici rustici agricoli, realizzati anteriormente al 1° settembre 1967, avviene nel 

rispetto delle tipologie preesistenti e con l'uso di materiali tradizionali e compatibili con quelli 
originari.  

Nelle aree di antica formazione dei centri urbani, individuate dai piani r egolatori generali 
comunali, non possono essere oggetto di recupero le superfetazioni non coerenti con il contesto 

architettonico.  

In tutte le are e è inoltre ammessa la realizzazione di parcheggi da destinare a pertinenza delle 
singole unità immobiliari, anche in deroga ai parametri edilizi di zona, di cui allôart. 9) della Legge 

24 marzo 1989, n. 122: in relazione alla situazione orografica dei luoghi ed al fine di conservare le 
caratteristiche preesistenti lôautorimessa potr¨ essere realizzata anche non totalmente interrata, 

purché almeno uno dei lati sia totalmente interrato (ad eccezione della aree di Centro Storico A, 

nelle quali lôintervento ¯ ammesso solo con manufatto totalmente interrato). Il vincolo pertinenziale 
di tale manufatto dovrà risultare da apposito atto di vincolo trascritto nei registri della proprietà 

immobiliare a cura e spese del proprietario contestualmente allôinizio lavori. 
In generale, per le suddette aree, le superfici destinate a soddisfare gli standard per 

parcheggi utilizzano in via prioritaria sistemi di pavimentazioni semipermeabili, salvo 
diverse disposizioni derivanti dal pericolo di dispersione degli i nquinanti.  

Gli interventi da realizzarsi nelle aree destinate ad uso residenziale perseguono 
lôincremento del la qualità amb ientale e funzionale attraverso i seguenti indirizzi:  

a)  la preventiva valutazione dei fattori di inquinamento dellôaria, dellôacqua, da 
rumore e della sicurezza rispetto ai rischi idrogeologici e di altra natura;  

b)  la previsione di rilocalizzazione delle attiv ità riconosciute incompatibili;  
c)  il superamento della monofunzionalità di alcune porzioni dei tessuti insedi ativi, 
privilegiando lôindividuazione di aree polifunzionali, con lôobiettivo di rafforzare i 
nodi del sistema urbano provinciale come configurato ne llôart. 34 delle norme 
tecniche di attuazione del vigente Piano Territoriale Provinciale, equilibrando 
funzioni residenziali, commerciali e di servizio.  

In sede di rilascio di provvedimento edilizio o di adozione di piano esecutivo 
dovranno essere valutati  gli aspetti del paesaggio sulla base dellôallegato a2) alla 
Relazio ne Illustrativa G enerale  del PTP ñMetodologia e criteri per la valutazione  degli 
impatti sul paesaggio ò. 

La progettazione architettonica degli interventi nelle aree destinate a d usi 
reside nziali dovr¨ essere posta in corretta dialettica formale con lôesistente, con 
riferimento allôorografia ed in relazione ai volumi edilizi preesistenti. Tali aspetti 
saranno sottoposti a particolare cura qualora lôesistente presenti forti caratteri di 
ricon oscibilità o di identificabilità culturale.   

I nuovi fabbricati, anziché collocarsi al centro del lotto isolandosi dal contesto entro le 

proprie recinzioni, dovranno, di norma, rapportarsi a disposizioni in linea o raggruppate; la 

forma del tetto dovrà seg uire la tradizionale diposizione a due falde, di norma poste 

parallelamente o perpendicolarmente allõasse stradale, escludendo i porticati, gli abbaini, 

i tetti a mansarda, le fasce e gli sporti di cornicione.  

Gli interventi di nuovo realizzazione dovranno : 

¶ garantire lôinvarianza idraulica, nonché soluzioni tecniche per  convogliare i 

deflussi delle acque meteoriche, derivanti dalle nuove superfici  
impermeabilizzate, idonee a non aggravare la situazione delle aree adiacenti,  

siano esse già urbanizzate oppure  agricole ; 

¶ garantire la gestione e lo smaltimento delle acque meteoriche, la 
razionalizzazione dei  consumi idrici e il contenimento dellôinquinamento 

idrico (realizzazione di reti  duali, realizzazione di sistemi di collettamento 

differenziati per le acque piovane  e le acque reflue, installazione di contatori 
individuali dei consumi di acqua  potabile, ecc.);  
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¶ garantire il contenimento dellôinquinamento atmosferico, acustico e 
luminoso;  

¶ perseguire la qualità morfologica, con particolare attenzione alla  loro 

pr ogettazione e al loro inserimento nel contesto paesaggistico;  

¶ perseguire la realizzazione di opere a verde, finalizzate sia a salvaguardare o 
migliorare  lôimmagine dei luoghi e il sistema delle relazioni visive tra le aree 

di intervento e  il paesaggio limi trofo, sia a potenziare il sistema delle 

connessioni ecologiche  alla scala locale. Le nuove piantumazioni dovranno 
prevedere il ricorso  esclusivo a specie erbacee, arbustive ed arboree 

autoctone e adatte alle  condizioni stazionali. La realizzazione dei sud detti 
interventi potrà essere  supportata da unôanalisi agronomica finalizzata a 

individuare le specie che nel  lungo periodo garantiscano dimensione della 

chioma e struttura dellôapparato radicale adeguate al contesto in cui 
verranno inserite. Non dovranno essere  utilizzate, inoltre, le specie vegetali 

alloctone invasive inserite nelle Black -List  approvate dalla Regione Piemonte 
con d.g.r. 18.12.2012 n. 46 -5100 e  aggiornate con d.g.r. 29.02.2016 n. 23 -

2975 ; 

¶ garantire il contenimento della percentuale di supe rficie impermeabilizzata, 

prevedendo,  relativamente alle aree proposte per lôedificazione, una 
percentuale di superficie  da mantenere permeabile pari al 30% della 

superficie totale di ciascuna area,  favorendo lôutilizzo di pavimentazioni 
concepite con sist emi massimamente  drenanti e che permettano il grado di 

inerbimento parziale più elevato possibile.  
 

ART 31. AREE EDIFICATE DI INTERESSE AMBIENTALE  

Il P.R.G. delimita le parti di territorio c he presentano, ai sensi  dell'Art. 24 della L.R. n. 56/77 e 
s. m. e i.,  caratteristiche storiche, artistiche e d ocumentarie. 

Dette  aree hanno valore di zona di recupero ai sensi  della Legge 457/78 e sono individuate 

dalla destinazione di CENTRO STORICO (C.S.) 
 

ART 32. CENTRO STORI CO (C.S.)  
L'area  C.S. è delimitata sulle tavole di piano del  P.R.G. con apposita simbologia. 

Il Centro Storico di Montaldo Scarampi è individuato (vedi tavola 0 2 del Piano 
Territoriale Provinciale) quale centro storico minore di rilevanza sub regionale: il 
presente articolo detta le norme per la conservazione e riqualificazione del centro 
storico e per il mantenimento delle funzioni che vi hanno sede, al fine di conservarne il 
proprio ruolo specifico e di rafforzarne lôidentificabilit¨ culturale.  

DESTINAZIONI D'USO 
a) Gli edifici sono adibiti all'abitazione e ad usi ad essa pertinenti, nonché alle attività compatibili 

quali quelle professionali  ed artigianali di servizio non nocive e non moleste e terziarie in 

genere. 
b) Le destinazioni d'uso sono confermate; sono consentite, nei limiti di cui alla precedente 

lettera a), variazioni della destinazione d'uso. I fabbricati utilizzati come attrezzature rurali 
possono essere recuperati alla destinazione d'uso abitativa quando il tipo di intervento 

previsto consenta le operazioni necessarie per il diverso utilizzo.  

c) Nelle operazioni di recupero del patrimonio edilizio esistente i vani su terrapieno non 
potranno avere destinazione abitativa; per essi è però consentito il cambiamento da 

residenza ad altre destinazioni d'uso, sempre però compatibili, nei limiti di cui alla 
precedente lettera a). In relazione al tipo di intervento previsto per il fabbricato saranno 

consentiti gli adattamenti per i nuovi utili zzi. 

d) Sono incompatibili con il tessuto urbano e la destinazione residenziale  le stalle, le porcilaie, 
le concimaie e le strutture agricole similari, l'attività di commercio all'ingrosso e quella 

industriale. 
e) Le  aree risultanti libere dopo gli interventi sono adibite  a parcheggio, a verde, nonché 
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giardino ed orto o lastricate.  

INTERVENTI AMMESSI        

 Gli  interventi  ammessi  per gli edifici  residenziali  nel C.S. sono:  
- MANUTENZIONE ORDINARIA E STRAORDINARIA   A1 

- RESTAURO E RISANAMENTO CONSERVATIVO     A2 
- RISTRUTTURAZIONE EDILIZIA DI TIPO A       A3/A 

- RISTRUTTURAZIONE EDILIZIA DI TIPO B       A3/B 
A  ciascun edificio è attribuito uno specifico tipo di  intervento definito topograficamente sulla 

tavola di piano  relativa.  

Le PRESCRIZIONI OPERATIVE e le MODALITA' ATTUATIVE dei  singoli interventi sono quelli 
specificati dagli articoli delle presenti N.T.A. 

Gli  interventi ammessi per le attrezzature rurali non più utilizzate nel C.S., compatibilmente con 
quanto stabilito dalla L.R. 9/2003,  sono: 

- MANUTENZIONE ORDINARIA E STRAORDINARIA   A1 

- RESTAURO E RISANAMENTO CONSERVATIVO     A2 
- RISTRUTTURAZIONE EDILIZIA DI TIPO A       A3/A 

- RISTRUTTURAZIONE EDILIZIA DI TIPO B       A3/B 
Le PRESCRIZIONI OPERATIVE e le MODALITA' ATTUATIVE dei  singoli  interventi, sono quelli 

specificati dai  relativi  articoli delle presenti N.T.A.  
Sono  inoltre ammesse le operazioni di cui alle lettere  a),  b), c), d), e), f), g), v), dell'Art. 51 

della L.R. n. 56/77 e s. m. e i.  

INDICAZIONI SPECIFICHE    
La ristrutturazione edilizia di Tipo A si attua con permesso di costruire subordinato al parere 

vincolante della Commissione Provinciale per la tutela e la valorizzazione dei beni culturali ed 
ambientali di cui allôart. 91 bis, 8 comma della L.R. 56/77 e s.m.i.  

La ristrutturazione edilizia di Tipo B è subordinata alla redazione di Piano di Recupero da 

sottoporre al parere vincolante della Commissione Regionale per la tutela e la valorizzazione dei 
beni culturali ed ambientali di cui allôart. 91 bis, 1 comma della L.R. 56/77 e s.m.i. 

Con D.C. potranno essere delimitati gli immobili, i complessi  edilizi, gli isolati, le aree per i quali 
il  rilascio  del permesso di costruire è subordinato alla formazione di S.U.E. 

Con lo S.U.E. è altresì consentito variare il tipo di intervento attribuito dal P.R.G. a ciascun 

edificio solo per motivo di ordine statico evidenziato con una perizia asseverata. 
Gli interventi del tipo A3/B vincolano alla  previsione di spazi per parcheggi privati in misura non 

inferiore a 1 mq per ogni 10 mc di costruzione, da reperire preferibilmente all'interno di corpi di 
fabbrica esistenti o nelle immediate vicinanze. 

Le recinzioni, salvo fili edilizi preesistenti o di progetto indicati sulle tavole di piano, dovr anno 
avere un arretramento minimo di 1.00 m dal ciglio stradale.  

Le aree libere sono inedificabili. 

Eô consentita la realizzazione di modeste coperture a protezione degli ingressi delle abitazioni 
anche con eventuale appoggio delle stesse su pilastri se strutturalmente necessario, solo se 

coerenti con lôimpianto tipologico e storico dellôedificio. 
Gli interventi edilizi in tali aree dovranno attuati seguendo le prescrizioni della Relazione 

geologico tecnica. 

Nellôarea C.S. non ¯ consentito: 
a. inserire appa rati tecnologici esterni agli edifici che possano configurarsi come 

elementi aggiuntivi estranei;  
b. installare impianti per la radio - telecomunicazione (antenne, parabole) e impianti 

per la produzione energetica da fonti rinnovabili, collocati in posizion e tale da 
interferire con le visuali principali e panoramiche o tali da essere visibili da spazi 

pubblici aventi rilevanza paesaggistica;  

c. eseguire interventi che alterino la trama urbana e la sua stratificazione storica, 
quali la demolizione di fabbric ati non motivata da reali esigenze di sicurezza;  

d. alterare le caratteristiche tipologiche e compositive della trama urbana, dei 
complessi edificati e degli edifici, fatti salvi gli interventi rivolti alla 
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conservazione o alla riqualificazione e valorizz azione degli edifici storici, anche 

attraverso la demolizione di parti, elementi o strutture di recente realizzazione 

estranei alle caratteristiche storiche  -  tipologiche del complesso, o 
irrimediabilmente compromesse sotto il profilo struttur ale.  

 
ART 33.  AREE DI  UTILIZZO  FUNZIONALE DEL  P ATRIMONIO  EDILIZIO ESISTENTE  

Il P.R.G. individua le parti di territorio per le quali sono opportuni in terventi di riqualificazione 
funzionale, igienica, edilizia ed ambientale: dette aree vengono denominate AREE DI 

RISTRUTTURAZIONE. 

Le AREE DI RISTRUTTURAZIONE hanno valore di zone di recupero ai sensi della legge n. 
457/78. 

Nelle suddette aree dovranno ess ere rispettati i disposti del D.P.R. 02/04/2009 n. 59  

òRegolamento di attuazione dell'articolo 4, comma 1, lettere a) e b), del decreto 

legislativo 19 agosto 2005, n. 192, concernente attuazione della direttiva 2002/91/CE sul 

rendimento energetico in ed i li ziaó. 

 

ART 34. AREE DI RISTRUTTUR AZIONE (R.)  
Le aree R. sono delimitate sulle tavole di piano del  P.R.G. ed individuate con l'apposita 

simbologia. 

DESTINAZIONI D'USO 
Gli  edifici  sono adibiti all'abitazione e ad usi  ad  essa pertinenti, nonché alle attività compatibili 

quali quelle  professionali ed artigianali di servizio, non nocive e non moleste e terziarie in genere. 
Le destinazioni d'uso in atto sono confermate; sono consentite, nei l imiti di cui al precedente 

comma, variazioni della destinazione d'uso. 
I fabbricati utilizzati come attrezzature rurali possono essere recuperati alla destinazione d'uso 

abitativa quando il  tipo di  intervento previsto consenta le operazioni necessarie per il diverso 

utilizzo. 
Nelle operazioni di recupero del patrimonio edilizio esistente  i vani su terrapieno non potranno 

avere destinazione abitativa; per essi è però consentito il cambiamento da residenza ad altre 
destinazioni d'uso, sempre però compatibili, nei limiti di cui al precedente comma secondo. 

In relazione al tipo di intervento previsto per il fabbricato saranno consentiti gli adattamenti per 

i nuovi utilizzi. 
Sono  incompatibili con il tessuto urbano e la  destinazione residenziale le stalle, le porcilaie, le 

concimaie e le strutture agricole similari, l'attività di commercio all'ingrosso e quella industriale.  
Le aree risultanti libere dopo gli interventi sono adibite a parcheggio, a verde, nonché a 

giardino od orto o lastricate.  

INTERVENTI AMMESSI 
 Gli  interventi ammessi per gli edifici  residenziali nelle aree R. sono: 

- MANUTENZIONE ORDINARIA E STRAORDINARIA   A1 
- RESTAURO E RISANAMENTO CONSERVATIVO     A2 

- RISTRUTTURAZIONE EDILIZIA DI TIPO A       A3/A 
- RISTRUTTURAZIONE EDILIZIA DI TIPO B       A3/B 

- AMPLIAMENTO                               A5      

Le PRESCRIZIONI OPERATIVE e LE MODALITA' ATTUATIVE dei  singoli  interventi  sono quelli 
specificati dai  relativi  articoli delle presenti N.T.A.  

Gli  interventi ammessi per le attrezzature rurali non più utilizzate nelle aree R., 
compatibilmente con quanto stabilito dalla L.R. 9/2003,   sono: 

- MANUTENZIONE ORDINARIA E STRAORDINARIA   A1 

- RESTAURO E RISANAMENTO CONSERVATIVO     A2 
- RISTRUTTURAZIONE EDILIZIA DI TIPO A       A3/A 

- RISTRUTTURAZIONE EDILIZIA DI TIPO B       A3/B 
Le PRESCRIZIONI OPERATIVE e le MODALITA' ATTUATIVE dei  singoli  interventi  sono quelli 

specificati dai  relativi  articoli delle presenti N.T.A.  
Sono inoltre ammesse le opere di cui all'Art. 51 della  L.R. n. 56/77 e s. m. e i.  
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INDICAZIONI SPECIFICHE 

Con D.C. potranno essere delimitati gli immobili, i complessi edilizi, gli isolati, e le aree per le 

quali il rilascio del permesso di costruire  è subordinato alla formazione di uno S.U.E.  unitario. 
Gli  interventi del ti po A3/B ed A5 vincolano alla previsione di spazi per parcheggi privati in 

misura non inferiore a 1 mq per ogni 10 mc di costr uzione, da reperire preferibilmente all'interno di 
corpi di fabbrica esistenti o nelle immediate  vicinanze. 

Le recinzioni, salvo fili edilizi preesistenti o di progetto indicati  sulle tavole di piano, dovranno 
avere  un  arretramento minimo  di  1.00 m dal c iglio stradale. 

Gli interventi A5 saranno soggetti ai seguenti PARAMETRI  EDILIZI: 

- volumetria massima ammissibile: 20% del volume del fabbricato residenziale da ampliare, 
con un massimo di 300 mc; 75 mc sono comunque 

consentiti;  
- rapporto massimo di copertura:  la superficie coperta dall'ampliamento, sommata alla 

superficie coperta dei fabbricati esistenti, non potrà 

superare il 50% della superficie fondiaria del lo tto;  
- altezza massima ammissibile: non superiore a quella degli edifici residenziali circostanti; 

- piani fuori terra massimi ammessi: non superiori a quelli degli edifici circostanti;  
- distanze minime inderogabili: 

da strade:   allôinterno dei centri abitati come definiti ai sensi del Codice 
della Strada, 1.50 m o nel rispetto del filo edilizio esistente 

qualora questo sia superiore a 1.50 m e inferiore a 3.0 m; 

allôesterno dei centri abitati come definiti ai sensi del 
Codice della Strada le distanze sono quelle di cui al comma 

2 dellôArt. 2 del nuovo Codice della Strada;  
da confini:  5.00 m; le distanze dai confini privati possono esse-

re r idotte fino ad essere escluse totalmente, ne l ca-

so in cui sia prodotto atto pub blico, trascritto nei 
registri immobiliari, con cui i proprietari del fondo 

vicino dichiarino di consentire la riduzione o l'omis-
sione predetta e si obblighino al rispetto, in caso di 

edificazione su l loro fondo, delle distanze minime 

imposte tra fabbricat i;  o, nel rispetto del C.C., previo 
assenso dei confinanti espresso a mezzo di scrittura privata 

registrata;  i bassi fabbricati, eventualmente previsti, 
potranno sorgere al confine, nel rispetto del C.C., purché 

l'altezza misurata all'estradosso della soletta di copertura 
non superi i 3.00 m dallôoriginario piano di campagna; nel 

caso in cui il basso fabbricato insista su un terreno posto 

ad una quota inferiore a quella della proprietà adiacente, 
questo potr¨ avere unôaltezza anche maggiore di 3.00 m, 

purché rispetto alla quota del terreno confinante esso non 
superi il limite massimo di 3.00 m di a ltezza; 

da fabbricati:  10.00 m da parete finestrata o nel rispetto del C.C. per 

entrambe le pareti non f inestrate. 
Nelle aree di cui al presente articolo è ammessa una-tantum la realizzazione di autorimesse, nel 

caso in cui non sia possibile recuperare a tale scopo strutture ex agricole, soggette ai seguenti 
parametri edilizi: 

- superficie massima ammissibile: 30 m2 di superficie utile;  
- altezza massima ammissibile: 3 m;  

- aperture:  sono consentite al massimo due aperture: un portone ed 

una finestra. 
- distanze minime inderogabili: 

da strade:   allôinterno dei centri abitati come definiti ai sensi del Codice 
della Strada, 1.50 m o nel rispetto del filo edilizio esistente 
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qualora questo sia superiore a 1.50 m e inferiore a 3.0 m; 

allôesterno dei centri abitati come definiti ai sensi del 

Codice della Strada le distanze sono quelle di cui al comma 
2 dellôArt. 2 del nuovo Codice della Strada;  

da confini:  5.00 m oppure, trattandosi di bassi fabbricati , a confine, 
nel rispetto del C.C., senza assenso dei confinanti. Nel caso 

in cui il basso fabbricato insista su un terreno posto ad una 
quota inferiore a quella della proprietà adiacente, questo 

potr¨ avere unôaltezza anche maggiore di 3.00 m, purché 

rispetto alla quota del terreno confinante esso non superi il 
limite massimo di 3.00 m di altezza. 

da fabbricati:  10.00 m in caso di almeno una parete finestrata; fatti salvi 
i diritti di terzi e nel rispetto del C.C. per entra mbe le pareti 

non finestrate. 

Gli interventi edilizi in tali aree dovranno attuati seguendo le prescrizioni della Relazione 
geologico tecnica. 

 
ART 35. AREE DI TRASFO RMAZIONE URBANISTICA  

Il  P.R.G. individua le parti di territorio da sottoporre  a nuova edificazione: dette aree si 
distinguono in AREE DI  COMPLETAMENTO (C.) e AREE DI ESPANSIONE (E.). 

Nelle suddet te aree dovranno essere rispettate le seguenti norme:  

¶ L. R. 28 maggio 2007, n. 13 òDisposizioni in materia di rendimento energetico 

nellõediliziaó;  

¶ Stralcio di Piano per il riscaldamento ambientale e il condizionamento, 

approvato con D.G.R. n. 14 -2293 del 6 marzo 2006 e con D.C.R. n. 98 -1247 

dell'11 gennaio 2007 ; 

¶ L. R. 24 marzo 2000, n.  31 òDisposizioni per la prevenzione e lotta 

all'inquinamento luminoso e per il corretto impiego delle risorse energeticheó  

e relative linee guida e r egolamenti attuativi . 

     Nelle aree C. ed E., qualora ricadenti in classe di sensibilità visiva maggior e di 5 
(vedi Tavola 3 ï Visibilità, valori e interferenze), gli interventi non dovranno interferire 

con le visuali dai punti e dalle strade panoramiche. In particolare:  

¶ le quote massime di estradosso degli interventi edilizi consentiti non dovranno 
superar e le corrispondenti quote massime dei crinali;  

¶ le scarpate dovranno essere piantumate con essenze autoctone atte a ricreare 

gli elementi del paesaggio collinare;  

¶ lungo i percorsi panoramici, cartograficamente identificati nella Tavola 3 -  

Visibilità, valor i e interferenze , in quanto tratti di elevato interesse 
paesaggistico, non sono ammessi interventi edilizi o di sistemazione del suolo o 

di piantumazione arborea o di coltivazione che impediscano di leggere e 
apprezzare il paesaggio circostante del fondova lle o dei profili collinari: le fasce 

di rispetto, a tutela della fruibilità visiva degli aspetti di bellezza panoramica, 

hanno una estensione di 30 m. Nuove strade eventualmente necessarie per gli 
usi agricoli devono essere realizzate con larghezza massim a di 3 m, fatti salvi gli 

interventi strettamente necessari per la difesa del suolo e la protezione civile o 
motivati da esigenze aziendali e/o produttive di aventi diritto. In questi casi 

dovr¨ essere predisposto apposito progetto che verifichi lôinserimento 
paesaggistico dellôinfrastruttura;  

¶ lungo i percorsi panoramici, cartograficamente identificati nella Tavola 3 -  

Visibilit¨, valori e interferenze ¯ vietata lôapposizione di cartelli e manufatti 

pubblicitari di qualunque natura e scopo esclusa la segnal etica stradale e quella 
turistica di modeste dimensioni, ai sensi della circolare ministeriale n. 

400/1979.  

¶ per tutti gli interventi di ampliamento di edifici esistenti va comunque 
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conservato lôallineamento a monte come pure va conservata lôaltezza delle 

fronti esistenti, va inoltre indicato in progetto anche lôimpianto vegetazionale 

atto ad integrare lôedificio nellôambito collinare; 

¶ deve essere garantito il corretto inserimento dellôedificato nel profilo collinare; 
in particolare, qualsiasi intervento dev e disporsi secondo lôandamento delle 

curve di livello, senza  modificazioni della morfologia;  

¶ al fine di mantenere la percezione visiva del paesaggio preesistente 
allôintervento edilizio, i manufatti edilizi dovranno essere opportunamente 

schermati con oper e di mitigazione a mezzo di alberate, filari o siepi realizzate 
con le essenze di cui allôart. 25 BIS delle presenti norme di attuazione;  

¶ i l carattere architettonico di ogni edificio dovrà conformarsi alle costruzioni 

vicine o appartenenti allo stesso ambi to visivo, sia riguardo ai volumi ed alle 

loro articolazioni che alle finiture; in assenza di uno specifico piano del colore 
devono essere impiegate unicamente coloriture della gamma delle terre.  

Nelle aree C34, E6 e E7, ricomprese nella fascia fluviale ñinternaò di cui allôart. 14 
delle Norme di Attuazione del PPR: 

¶ dovranno essere limitati gli interventi trasformativi (ivi compresi gli 

interventi di installazione di impianti di produzione energetica, di estrazione 

di sabbie e ghiaie, anche sulla base delle  disposizioni della Giunta regionale 
in materia, di sistemazione agraria, di edificazione di fabbricati) che possano 

danneggiare eventuali fattori caratterizzanti il corso dôacqua, quali cascate e 
salti di valore scenico, e interferire con le dinamiche evo lutive del corso 

dôacqua e dei connessi assetti vegetazionali; 

¶ si dovrà tendere alla riqualificazione della vegetazione arborea e arbustiva 
ripariale e dei lembi relitti di vegetazione planiziale, anche sulla base delle 

linee guida predisposte dallôAutorità di bacino del Po in attuazione del PAI;  

¶ si dovrà favorire il mantenimento degli ecosistemi più naturali, con la 

rimozione o la mitigazione dei fattori di frammentazione e di isolamento e la 
realizzazione o il potenziamento dei corridoi di connessione eco logica, di cui 

allôarticolo 42 delle Norme di Attuazione del Ppr ; 

¶ si dovr¨ migliorare lôaccessibilit¨ e la percorribilit¨ pedonale, ciclabile e a 
cavallo, nonché la fruibilità di eventuali spazi ricreativi con attrezzature e 

impianti a basso impatto ambien tale e paesaggistico.  

Nelle aree C34, E6 e E7, ricomprese nella fascia fluviale ñinternaò di cui allôart. 14 
delle Norme di Attuazione del PPR: 

¶ per la realizzazione delle opere di protezione delle sponde si dovrà 

prioritariamente fare ricorso a tecniche di  ingegneria naturalistica;  

¶ gli interventi previsti dovranno garantire il ripristino della continuità 
ecologica e paesaggistica dellôecosistema fluviale;  

¶ gli interventi edilizi dovranno essere realizzati secondo criteri  progettuali tali  

da garantire un corr etto inserimento paesaggistico; in  caso di presenza di 
tessuti edificati storicamente consolidati o di  manufatti di interesse storico, 

tali interventi dovranno essere rivolti  alla conservazione e valorizzazione dei 

manufatti stessi, nonché alla  continuità delle cor tine edilizie poste lungo 
fiume.  

Nelle aree C34, E6 e E7, ricomprese nella fascia fluviale ñinternaò di cui allôart. 14 
delle Norme di Attuazione del PPR, le eventuali trasformazioni devono garantire la 

conservazione dei complessi vegetazionali na turali caratterizzanti il corso dôacqua, 

anche mediante misure mitigative e compensative atte alla ricostituzione della 
continuità ambientale del fiume e al miglioramento delle sue caratteristiche 

paesaggistiche e naturalistico -ecologiche, tenendo conto al tresì degli indirizzi 
predisposti dallôAutorit¨ di bacino del Po in attuazione del PAI e di quelli contenuti 

nella Direttiva Quadro Acque e nella Direttiva Alluvioni.  
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ART 36. AREE DI COMPLE TAMENTO (C.)  

Le aree C. sono delimitate sulle tavole di piano del  P.R.G. ed individuate con l'apposita 

simbologia. 
A più completa specificazione sono aree C. quelle contraddistinte con i simboli C17, C19, C20, 

C22, C23, C24, C25,  C27, C28, C29, C30, C31, C32, C33. 

In tutte queste aree deve essere mantenuto il piano di campagna esistente e vanno 

salvaguardate le coltivazioni viticole specializzate se in atto; in assenza di dette colture  vanno 

inserite adeguate quinte arboree di essenze locali sul perimetro  dellõarea residenziale di 

completamento per lõarmonizzazione dellõintervento nel contesto naturale del paesaggio 

circostante.  

DESTINAZIONI  D'USO 

Gli  edifici  sono adibiti all'abitazione e ad usi  ad  essa pertinenti, nonché alle attività 

compatibili, quali quelle professionali  ed artigianali di servizio non nocive né  moleste  e terziarie in 
genere. 

Le destinazioni d'uso in atto sono confermate; sono  consentiti, nei limiti di cui al precedente 
comma, variazioni delle destinazioni d'uso. 

Sono incompatibili con il tessuto urbano a destinazione residenziale le stalle, le porcilaie, le 

concimaie e le  strutture agricole similari, le attività di commercio all'ingrosso e quella industriale.  
INTERVENTI AMMESSI 

Gli interventi ammessi per le aree C. sono: 
- MANUTENZIONE ORDINARIA E STRAORDINARIA    A1 

- RISTRUTTURAZIONE EDILIZIA DI TIPO A        A3/A 
- RISTRUTTURAZIONE EDILIZIA DI TIPO B        A3/B 

- AMPLIAMENTO                                A5      

- NUOVA COSTRUZIONE                         A6 
Le PRESCRIZIONI OPERATIVE e LE MODALITA' ATTUATIVE dei  singoli  interventi  sono quelli 

specificati dai  relativi  articoli delle precedenti N.T.A.  
Sono  inoltre consentite le opere di cui all'Art.  51  della L.R. n. 56/77 e s. m. e i.  

INDICAZIONI SPECIFICHE 

Nelle aree contraddistinte con i simboli C19, C21, C23, C24, C26, C27, C31, C32 lôedificazione 
può avvenire a mezzo di permesso di costruire, mentre nelle aree contraddistinte con i simboli C17, 

C20, C22, C25, C28, C29, C30, C33  lôedificazione ¯ subordinata alla formazione di P.E.C.L.I.: in 
questôultimo caso gli interventi sono subordinati alla dismissione e allôassoggettamento di aree per 

viabilità veicolare e per uso pedonale e inoltre alla cessione alla proprietà pubblica o 

allôassoggettamento ad uso pubblico di aree da attrezzare a verde e parcheggi nella misura di 18 
mq per ogni abitante insediabile nell'area stessa (e quindi 18 mq per ogni 120 mc cubi costruibili); 

l'indice di fabbricazione è esteso all'intera superficie perimetrata in cartografia comprensiva dei 

suddetti spazi pubblici nel caso di cessione gratuita al Comune degli stessi . 

Nel caso che le dismissioni per spazi pubblici allôinterno dei PECLI non giustifichino per fruibilità, 

ampiezza, localizzazione, ecc. autonome dotazioni ¯ facolt¨ dellôAmministrazione Comunale 
ammettere la possibilità di monetizzare, in tutto o in parte, la cessione delle aree a standards 

urbanistici di cui allôart. 21 della L.R. 56/77 e s.m.i.: a tale scopo, a mezzo di apposito 
provvedimento amministrativo, lôAmministrazione Comunale provvederà periodicamente a 

quantificare lôimporto per m2 di area da cedere; lôimporto corrispondente alla quantit¨ di area da 

cedere verr¨ incamerato dal Comune (ed utilizzato esclusivamente per lôacquisizione delle aree a 
servizi previste dal P.R.G.C.) a titolo di acconto rispetto agli effettivi costi di acquisizione delle 

nuove aree per servizi previste dal P.R.G.C.: lôeventuale differenza, in pi½ o in meno rispetto alle 
spese sostenute, verr¨ compensata ad avvenuta acquisizione dellôarea. Tale compensazione sarà 

garantita da apposita fideiussione rilasciata dal proponente in sede di convenzionamento. 

Nelle aree C20, C22, C28, C29, C30 e C33  il P.E.C.L.I. potrà essere attuato con comparti di 
intervento di ampiezza minima pari a 2000 mq.  

Inoltre nel lõarea C29 dovr¨ essere tutelato lõaffaccio verso la collina con la 

piantumazione di una fascia verde di essenze autoctone.   
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Dovrà essere prevista la realizzazione di parcheggi privati in misura non inferiore a 1 mq per 

ogni 10 mc di costruzione. 

Le recinzioni dovranno avere un arretramento minimo del ciglio stradale di 1.00 m.  
L'intervento A6 sarà soggetto ai  seguenti  PARAMETRI EDILIZI: 

- rapporto massimo di copertura:  
  costruibile                                  50% 

  libera                                        25% 
  a verde                                      25% 

- altezza massima ammissibile:          7.50 m (¯ ammessa in deroga unõaltezza massima di 

10,50 m esclusivamente per la realizzazione di 

autorimesse seminterrate con un solo lato fuori ter ra 

non posizionato sul prospetto principale. In ogni caso 

lõautorit¨ comunale, sentita la Commissione Edilizia, 

potrà limitare la suddetta deroga per motivi di tutela 

dellõambiente).  

- piani fuori terra massimi ammessi:   2 3 2 

- distanze minime inderogabili:  

  da strade:                                6.00 m 
da confini:                               5.00 m;  le distanze dai confini privati possono esse-

re r idotte fino ad essere escluse totalmente, ne l ca-
so in cui sia prodotto atto pubblico, trascritto nei 

registri immobiliari, con cui i proprietari del fondo 

vicino dichiarino di consentire la riduzione o l'omis-
sione predetta e si obblighino al rispetto, in caso di 

edificazione su l loro fondo, delle distanze minime 
imposte tra fabbricati ;  i bassi fabbricati, eventualmente 

previsti, potranno sorgere al confine, nel rispetto del C.C., 

purché l'altezza misurata all'estradosso della soletta di 
copertura non superi i 3.00 m dallôoriginario piano di 

campagna; nel caso in cui il basso fabbricato insista su un 
terreno posto ad una quota inferiore a quella della 

propriet¨ adiacente, questo potr¨ avere unôaltezza anche 
maggiore di 3.00 m, purché rispetto alla quota del terreno 

confinante esso non superi il limite massimo di 3.00 m di 

altezza; 
da fabbricati:  10.00 m da parete finestrata o nel rispetto del C.C. per 

entrambe le pareti non finestr ate. 
-  tipologie edilizie: fabbricati isolati o case a schiera 

-  volumetria massima ammissibile:  in funzione dellôarea 

Gli interventi edilizi in tali aree dovranno attuati seguen do le prescrizioni della Relazione 
geologico tecnica. 

Al fine di migliorare il risparmio idrico e perseguire una corretta gestione delle 
acque, gli interventi edilizi in tali aree adottano le migliori tecnologie disponibili in 
materia, anche in riferimento  ai disposti del vigente D.G.P.R. 20/02/2006 n. 1/R 
ñDisciplina delle acque meteoriche di dilavamento e delle acque di lavaggio di aree 
esterneò. 

Si ribadisce che tutte le aree residenziali devono essere dotate di sistema fognario 
che adduca ad un idoneo i mpianto di trattamento dei reflui.  

Inoltre valgono le seguenti prescrizioni:  
-  salvo diverse disposizioni derivanti dal pericolo di dispersione di inquinanti, le 

aree destinate a soddisfare gli standard per parcheggi, sia pubblici che privati, 
utilizzano p rioritariamente s istemi di pavimentazioni semipermeabili;  

-  gli accessi alle singole aree ed ai comparti nel loro insieme sono razionalizzati, 
in relazione alle caratteristiche dei flussi di traffico e allôentit¨ delle manovre di 
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svolta, in modo da evitare  lôimmissione diretta di singoli insediamenti su 
Viabilità anche di III° livello, nonché di rendere agevole la movimentazione 
nella m aglia viabile di servizio agli insediamenti;  

-  la viabilit¨ interna e la viabilit¨ pubblica, per lôintero tratto che fronteggia lôarea 
di intervento, sono dotate di spazi di sosta per i mezzi pubblici, di aree 
ecologiche per la raccolta dei rifiuti e di marciapiedi utilizzabili anche per 
lôalloggiamento di sottoservizi; 

-  almeno il 10% delle superficie destinata a servizi gene rali di comparto é 
destinato a verde permeabile;  

-  almeno il 10 % della superficie dôintervento ® destinato a verde privato di lotto, 
da localizzarsi preferibilmente lungo il fronte strada. Eô consentita la 
sistemazione del verde sulla soletta di copertura  delle costruzioni fatti salvi, in 
ogni caso, i disposti di cui al lô articolo 15, comma 4.2, lettera c); per una quota 
non superiore ad 1/2 della superficie destinata  a verde, tale sistemazione può 
asso lvere la dotazione di standard.  

I fabbricati di nuova  costruzione  previsti nelle aree C24, C27 , C29 e C32 dovranno 

rispettare le seguenti prescrizioni:  
1.  dovranno  armonizzar si  nelle linee, nei materiali di rivestimento, nelle tinte g-

giature e nelle coperture con gli edifici circostanti, in particolare con quell i 
costituenti matrice ambientale, anche senza essere necessariamente simili a 

questi, nonché inserirsi convenientemente nell'ambiente urbano o naturale 

rispettandone le caratteristiche pec uliari ;  
2.  tipologia in linea (una schiera, possibilmente a manica semp lice) o a corpi 

trasversali ( caratterizzata da un ampliamento della manica semplice media n-
te lôinnesto di un corpo trasversale che ospita ulteriori spazi aperti-coperti);  

3.  potranno essere inseriti elementi di mediazione (porticati, tettoie, trasvers a-

li, tet toie frontali, logge, balconi e ballatoi); la figura seguente mostra un 
esempio della tipologia proposta  
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Tipologia proposta per aree di completamento C24, C27, C29 , C32  

 
4.  dovranno essere realizzate opere di mitigazione costituite da alberate, siepi, 

zone filtro realizzate con impiego di materiale vivaistico di specie autoctone 
o naturalizzate di cui allôart. 25 BIS delle presenti norme (a titolo esemplif i-

cativo, si riportano nel seguito simulazioni foto realistiche  delle aree in o g-

getto prima e dopo lôintervento).  
Per quanto riguarda le prescrizioni di cui ai precedenti punti 2 e 3 fare riferimento 

anche al manuale ñIndirizzi per la qualit¨ paesaggistica degli insediamenti ï Buone 
pratiche per la progettazione ediliziaò ï Regione Piemonte . 

Nelle figure segu enti sono rappresentati, a titolo esemplificativo, fotoinserimenti 
delle aree C24, C27 e C29  ante e post interventi realizzati con le prescrizioni di cui ai 

commi precedenti.  
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Area di completamento C24 ante intervento  

 
 

 

 
Area di completamento C24 post intervento  
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Area di completamento C2 7 ante intervento  

 

 
 

 

 

 
Area di completamento C2 7 post intervento  
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Area di completamento C29 ante intervento  

 

 
Area di completamento C29 post intervento  

 
ART 37. AREE DI ESPANSIONE (E.)  

Le  aree di espansione E. sono delimitate sulle  tavole di piano del P.R.G. ed individuate con 

l'apposita simbologia. 
A più completa specificazione sono aree E. quelle contraddistinte con i simboli E3, E4, E5, E6, 

E7 : in tutte queste aree deve essere mantenuto il piano di campagna esistente e vanno 

salvaguardate le coltivazioni viticole specializzate se in atto; in assenza di dette colture vanno 

inserite adeguate quinte arboree di essenze locali sul perimetr o dellõarea residenziale di 

espansione per lõarmonizzazione dellõintervento nel contesto naturale del paesaggio circostante. 

DESTINAZIONI D'USO 


